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Il Centrosinistra
stravince in Italia e

rimonta in Lombardia.
Crolla a Vigevano.
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Indubbiamente gli
argomenti principali di
questo mese sono, in
ordine d’importanza, la
morte del Papa e le
elezioni amministrative.
Due eventi che hanno
fagocitato l’attenzione di
tutti gli organi
d’informazione e non
solo italiani. Che dire di
più su quanto è stato
sviscerato in ogni sua
parte per quanto
riguarda la scomparsa del capo della cristianità?
Solo che ne siamo rimasti colpiti, come tutti (o
quasi) ovviamente. Vorremmo, però, soffermarci su
un aspetto forse trascurato e che solo pochi, forse
per pudore o per non incorrere nelle ire dei più,
hanno tralasciato o volutamente dimenticato. Per
tre giorni, su tutte le reti nazionali (private e di
governo) siamo stati letteralmente sommersi, invasi,
osiamo dire martirizzati, dell’evento mediatico per
eccellenza. Persino l’onnipresente, irritante ed
invadente pubbicità ha lasciato spazio ai vari
cordogli, ricordi, commenti che riguardavano la
scomparsa del Pontefice. Ogni tanto ecco una
fiction, un film... Ma sempre regolarmente a
carattere religioso. Insomma, per diversi giorni ogni
altra notizia è scomparsa dal video. Cosa stava
succedendo nel mondo? Nulla... Il firmamento
sembrava essersi congelato, annichilito pure lui
dalla morte di Giovanni Paolo. Chi, come noi, si
reputa profondamente laico, ateo sino al midollo
(pur condividendo molti dei temi cari al Papa) è
stato costretto ad assistere a questa invasione e si è
fatto una domanda: ma non siamo forse in uno Stato
laico? Possibile che i “padroni” dell’informazione
non si siano chiesti se per caso qualche centinaio di
migliaia di cittadini avrebbero gradito anche altri
programmi? Almeno una rete Rai (su tre) non
poteva essere lasciata libera di continuare una sorta
di programmazione normale? Sinceramente ci
siamo sentiti discriminati in quanto cittadini e
fruitori paganti del servizio pubblico. È scattata,
infatti, una feroce guerra dell’auditel con servizi
anche di dubbio gusto e che sicuramente anche
Giovanni Paolo non avrebbe gradito. Non andiamo
oltre e cambiamo argomento: elezioni comunali. Una
sonora sconfitta per il centrosinistra vigevanese. Per
usare le parole di Francesco Storace, ex governatore
del Lazio, è stata “un’ecatombe”. Il Professor Cotta
per altri cinque anni guiderà la nave amministrativa.
Piaccia o no gli elettori hanno voluto così.
Complessivamente la coalizione che sosteneva Lucia
Rossi ha portato a casa ancor meno consensi di
cinque anni fa. Vigevano, insomma, si conferma
un’isola felice per la destra. Evidentemente dalla
sconfitta precedente i timonieri del centrosinistra di
questa città non hanno imparato nulla. Si sono chiusi
nelle loro celle per uscirne solo in campagna
elettorale. Si è salvata solo la Rossi, entrata in scena a
corsa già avviata e che non poteva certo ribaltare una
tendenza già consolidata. Ora inizieranno le analisi,
si studieranno nuove strategie. Qualcuno già dice che
occorre “andare fra la gente”. Ma dovevano perdere
così malamente per accorgersi che la via giusta è
quella? Il dubbio è che tutto rimanga immobile per
un altro lustro. Modestamente lanciamo una
proposta, personalissima: tutti a casa.

Daniele Perboni
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EDITORIALE

la barriera

CARO ASSESSORE... MAI CHIESTO RIMBORSI
Gentile Direttore,
l’Assessore comunale Pietro Giorgis, in una lettera inviata a
“La Barriera” e pubblicata nel mese di marzo, dichiara, con
una certa enfasi, che egli non ha voluto utilizzare alcun be-
nefit derivante dalla carica e non ha mai chiesto rimborsi
spese a qualsiasi titolo per trasferte, pranzi o altro.
Fin qui tutto bene. Hanno però suscitato la mia sorpresa le
parole conclusive della lettera: “Mi piacerebbe conoscere
qualche nome di amministratori del passato, magari facen-
ti parte di giunte a lei più gradite, che si siano ispirati ai miei
principi di… servizio”.
La frase appare inutilmente polemica e, tutto sommato, di
dubbio gusto, in quanto nessuno, sia di destra che di sini-
stra, è tenuto a rinunciare ad una legittima prerogativa.
Soddisfo comunque la curiosità dell’avvocato Giorgis infor-
mandolo, anche se ne avrei fatto volentieri a meno, che, per
quanto mi riguarda, ho ritenuto del tutto naturale ispirarmi
sempre nell’attività di assessore e vice-sindaco ai principi
conclamati nella lettera e non ho mai richiesto alcun rim-
borso per spese di viaggio e di trasferta, neppure in occasio-
ne di missioni alquanto impegnative, come ad esempio un
viaggio a Marikina-Filippine con alcuni industriali del set-
tore meccano-calzaturiero, a cui partecipai in rappresen-
tanza della Città.
Cordiali saluti

Carlo Broli

NAZISMO E COMUNISMO
Egr. sig. Direttore,
a proposito dell’ultima lettera di Don Cervio, pubblicata
dall’Informatore del 17 marzo scorso e che propone di proibire
i simboli del nazismo (come chiede l’Unione Europea) e anche
del comunismo, devo proprio dire la mia, anche perchè credo
sia ora di smetterla di accomunare sic et simpliciter queste due
ideologie. Assunto: il comunismo ed il nazismo, col “succeda-
neo” fascismo, hanno prodotto tragedie e lutti incommensura-
bili ed hanno dispiegato una ferocia atroce nei confronti
dell’umanità. Su questa affermazione nulla da obiettare e mi
trova perfettamente d’accordo. Però suggerirei a Don Cervio,
se non l’ha mai fatto, di leggersi sia Mein Kampf di Adolf Hitler
e sia Il Capitale di Karl Marx che le principale opere di Engels,
oltre all’opera del nostro Giovanni Gentile. Noterà subito che il
nazismo (e il fascismo) nasce come teoria politica e sociale as-
solutistica, razzista e fortemente prevaricatrice ed accentratri-
ce dei poteri in un quadro teorico pesantemente autoritario,
nonchè decisamente guerrafondaia ed assertrice della guerra
“purificatrice” delle razze umane corrotte. Il comunismo nasce
come teoria politica e sociale egualitaria, internazionalista, pa-
cifista, perequatrice nell’uso delle risorse, accentratrice dei po-
teri ma in un quadro teorico sostanzialmente libertario.
Corollario: Il comunismo venne applicato in forma pesante-
mente distorta e corrotta da chi potè egemonizzarne la gestio-
ne, arrivando quindi alle atrocità che tutti conosciamo. Il nazi-
smo fu applicato esattamente come era e per quello che era, por-
tando alle nefandezze ed alle atrocità che altrettanto conoscia-
mo. Quale teorema ne deriva Don Cervio? Che una teoria mal-
vagia e perversa rimane tale quando viene applicata e che una
teoria anche se buona può venire corrotta e stravolta dall’uomo
e anche la Chiesa Cattolica ne sa qualcosa: la religione più mi-
te, pacifica, tollerante, ugualitaria e salvifica esistente è diven-
tata nel passato pretesto per la Santa Inquisizione ed i suoi or-
rori, per le conversioni forzate a seguito di torture di decine di
migliaia di indios sudamericani durante la colonizzazione spa-
gnola e portoghese e tralasciamo gli orrori commessi dai Cro-
ciati durante le guerre per la “liberazione del Santo Sepolcro”,
ad esempio uomini, donne e bambini musulmani inermi truci-
dati dai cattolicissimi cavalieri alla presa di Gerusalemme.
Caro Don Cervio tutto il sangue versato dalla Chiesa non mi fa
ritenere che debbano esserne cancellati i simboli, nonostante
Galileo Galilei gridi ancora vendetta al cielo e nonostante i
papa Borgia e gli antipapi dell’alto medioevo, nonostante la
perversa opera della Chiesa medioevale (con le debite, nume-
rose e meritorie eccezioni) tesa ad assoggettare e dominare i
poveri, i servi e gli umili a tutto vantaggio dei potenti e dei ric-
chi, atteggiamento continuato poi sino alle soglie dell’era mo-
derna; nonostante la Chiesa solo nel XV secolo si sia pronun-
ciata ufficialmente (ma tiepidamente) contro la schiavitù. La
Chiesa ha anche fatto del bene e molto, moltissimo. Ma anche
il comunismo ha letteralmente salvato dalla fame decine di
milioni di mugiki e di servi della gleba russi; anche il comuni-
smo ha dato una istruzione a decine di milioni di russi che
prima versavano nell’ignoranza più nera; anche il comuni-
smo ha ridato dignità a decine di milioni di esseri umani che 
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PRENDERE SCIARPE PER SCARPE
Una nuova manifestazione sportiva ha

dato lustro alla nostra città. La classica di
primavera “La scarpa d’oro”, da quest’anno
ha assunto una nuova denominazione. Il
cambiamento ha avuto origine dalla presen-
tazione del calendario delle manifestazioni
per il 2005, quando l’assessore allo sport An-
tonio Prati, in conferenza stampa, ha preso
la parola per l’annuncio. A causa dell’ingra-
to susseguirsi delle combinazioni di su, rs,
st, rn, tr, e sc contenute nelle parole che
compongono la frase “consueta corsa podi-
stica internazionale attraverso il centro stori-
co La scarpa d’oro”, la parola scarpa è sfug-
gita al controllo della lingua dell’assessore
scivolandogli dalla bocca con un sibilo acu-
to per planare nelle orecchie dei
presenti come “La sciarpa d’oro”.

La sorpresa mista a perples-
sità è stata grande ma, vista la
serietà dell’assessore che, come
tiene sempre a precisare, quan-
do dice una cosa in genere la fà
(vedi multisala cinematografica
tanto per fare un esempio con-
creto), nessuno si è nemmeno
sognato di chiedere chiarimen-
ti. Il cambiamento è quindi pas-
sato nonostante le difficoltà in-
contrate dagli organizzatori nel
giustificare l’abbinamento
sciarpa-Vigevano. Il problema è stato ri-
solto introducendo la regola che i concor-
renti, scarpinando lungo il percorso nel
centro storico, dovevano confezionare una
sciarpa di lana lavorata a maglia rasata
dritta e rovescia con ferri numero 5. E co-
sì, pur dovendo registrare la rinuncia degli
atleti africani notoriamente poco avvezzi
alle sciarpe di lana, il giorno prefissato la
gara si è svolta regolarmente, nel consueto
scenario piazza-castello con l’innovazione
dello slalom tra i consoni dissuasori di so-
sta del contiguo corso della Repubblica.
Nella speciale ad eliminazione diretta, va-
riante dello slalom parallelo sciistico, che
ha visto l’assessore allo sport Antonio Pra-
ti nella veste di starter, i concorrenti si so-
no affrontati a due a due partendo dagli in-

gressi opposti della via e percorrendo lo
slalom tra i suppostoni in ghisa fino ad in-
cornarsi incrociandosi a metà strada. Chi
ha resistito alla testata stile mufloni in
amore, prima di proseguire la corsa ha do-
vuto recitare a memoria un versetto di ap-
prezzamento ai dissuasori, scritto apposi-
tamente dell’assessore alla cultura Anto-
nio Prati, tenendosi in equilibrio su un pie-
de solo e toccandosi la punta del naso con
l’indice della mano destra.

Questa fase della gara ha visto l’elimina-
zione di gran parte dei migliori fondisti na-
zionali ed internazionali per trauma crani-
co, mentre altri venivano allontanati dal ser-
vizio d’ordine, coordinato dall’assessore alla
sicurezza Antonio Prati, che li scambiava

per ubriachi molesti. Una dura
selezione si è avuta anche nel
percorso sterrato della strada co-
perta dove numerosi concorren-
ti, in difficoltà nel coordinare il
movimento dei piedi con quello
delle mani, hanno perso il gomi-
tolo di lana e gli spettatori pre-
senti, ritrovandosi le palle del fi-
lato tra i piedi, formavano dei ca-
pannelli improvvisando qualche
passaggio.

La vittoria finale è andata ad
un’anziana prozia del multi as-
sessore Prati che, pur essendo

arrivata ultima completando il percorso in
8 ore e 35 minuti, ha confezionato una
sciarpa lunga 26 metri e 35 centimetri assi-
curandosi un bonus di tempo che ha fatto si
che risultasse tagliare il traguardo un quar-
to d’ora prima della partenza.

Invidioso del successo della manifestazio-
ne, l’assessore ai lavori pubblici Sala, appro-
fittando del clima di novità, ha annunciato
di voler organizzare per l’anno prossimo “La
sega d’oro”, gettando nel panico tanto i col-
leghi di giunta quanto gli addetti ai lavori. In
serata, un comunicato stampa del direttivo
locale del Carroccio ha precisato che si trat-
terebbe di una gara di taglio della legna e
ogni diversa interpretazione è da far risalire
alla propaganda di disinformazione dell’op-
posizione antipadana.

SCOLARO TROPPO BRAVO!
Troppo preparato e saputello per i suoi
gusti, al punto da meritare una punizione
esemplare, che però le è costata una so-
spensione. Protagonista di questa singo-
lare quanto incredibile vicenda una mae-
stra elementare di Banja Luka, in Bosnia,
che ha deciso di punire uno scolaro tap-
pandogli la bocca col nastro isolante. Era
stufa di quel bambino che ogni giorno ar-
rivava in classe vantandosi di aver fatto
compiti extra di matematica. Boban
Jakovljevic, ovviamente primo della clas-
se nella scuola elementare della città, ha
incautamente comunicato di aver risolto
a casa 52 problemi di matematica che la
maestra non aveva assegnato. Per tutta ri-
sposta l'insegnante, con del nastro adesi-
vo, gli ha tappato la bocca e lo ha costret-
to al silenzio per oltre un'ora. “In 33 anni
di esperienza non mi era mai capitata una
cosa del genere” ha commentato la presi-
de dell'istituto che ha sospeso l'insegnan-
te ventiseienne. Ovviamente infuriato per
l'episodio anche il padre del bambino:
“Mio figlio è vivo per miracolo. La mae-
stra gli ha tappato la bocca ben sapendo
che aveva difficoltà a respirare soltanto
con il naso”.

SARCEDOTE SOSPESO PER INGIURIE
ISospeso per ingiurie all'arbitro. Non ci
sarebbe niente di strano se il provvedi-
mento non fosse stato preso per don Pao-
lino Fancello, presidente-sacerdote della
Calmedia, una squadra sarda iscritta al
campionato di terza categoria. Si tratta di
una vicenda che ha fatto scalpore, ma dai
contorni poco chiari. Infatti il sacerdote
di Bosa (Nuoro) respinge le accuse della
Lega Dilettanti che hanno portato alla sua
sospensione e giura: “Non mi sono mai ri-
volto all'arbitro, né in questo, né in altri
incontri, con ingiurie. Al contrario ho cer-
cato di ammorbidire i toni e di riportare
tutti al rispetto reciproco e alle regole”.
Al sacerdote sono giunte tantissime atte-
stazioni di solidarietà da parte del sinda-
co del paese, dello staff dirigenziale e tec-
nico della società sportiva, dei parroc-
chiani, degli amici e degli altri confratelli. 

PORTALE “INTERNET CULTURALE”
Parte Internet Culturale, il portale della
Biblioteca digitale e del Network turistico
culturale con mostre e itinerari turistico.
Si potrà entrare virtualmente nei musei o
raccogliere suggerimenti a tutto campo
oltre che informazioni pratiche su un iti-
nerario nella maremma, piuttosto che sui
luoghi di Galileo Galilei o sul Grand Tour
in Italia dei viaggiatori tedeschi anglosas-
soni dal '600 in poi (Ansa).

FINITO LO SCIOPERO DI 13 ANNI
Hanno scioperato per 13 anni, dal 1991,
per una disputa contrattuale sulle paghe
(un aumento di 10 centesimi di dollaro e
un’indennità lavorativa). Ora hanno otte-
nuto un nuovo contratto quinquiennale
ma la maggior parte di loro nel corso di
questi anni ha trovato una nuova occupa-
zione e quindi la fabbrica si trova senza
operai. A riportare la notizia è la BBC che
ha raccontato la singolare storia di uno
sciopero in una azienda californiana che si
occupava di sgusciare le noci. 
Anche l’azienda in questi anni non è rima-
sta a guardare e là dove ha potuto ha so-
stituito l’uomo con sistemi automatizzati.

Ora chi vorrà ha a disposizione dieci gior-
ni per rispondere alla chiamata
dell’azienda anche se in pochi torneranno
a prendere il vecchio posto di lavoro. Sod-
disfatto il sindacalista dell’azienda Lucio
Reyes che ha ammesso: “Ne è valsa la pe-
na. Abbiamo compiuto qualcosa di im-
portante. Anche se nessuno, sia noi che
l’azienda, aveva previsto che lo sciopero
sarebbe durato tanto” 

GRAZIE FUMO SOLTANTO...
Venivano scambiate per prostitute e allo-
ra la direzione di un ristorante ha pensato
bene di fornire alle proprie clienti un
giubbottino con la scritta “Fumo non bat-
to”. L’insolita iniziativa è stata presa in
Liguria dove le signore, rispettose del di-
vieto di fumo all’interno dei locai pubbli-
ci, per godersi una sigaretta uscivano in
strada. Ma c’era un piccolo inconvenien-
te. Gli automobilisti si fermavano a ridos-
so del marciapiede convinti che si trattas-
se di prostitute alle quali chiedevano ov-
viamente prestazioni sessuali a pagamen-
to. Da qui la decisone del proprietario del
ristorante che ha deciso di dotare il suo lo-
cale dei giubbotti con l’inequivocabile
messaggio che non dovrebbe lasciare
dubbi nemmeno agli automobilisti più di-
stratti. 

CLANDESTINO NEI MUSEI
Danneggiare o sottrarre quadri dai musei
è assolutamente vietato. Ma appendere
nuovi dipinti no. Avrà pensato così un
anonimo artista inglese che è riuscito a
violare addirittura alcuni templi dell’arte
newyorkesi come il Moma, il Metropoli-
tan Museum, il Guggenheim e il Natural
History. Bansky, questo lo pseudonimo
del graffitaro, entrava tranquillamente
nelle sale dove appendeva le sue opere in
mezzo ai quadri dei più famosi artisti
mondiali. Il tutto avveniva senza che nes-
suno fra gli addetti alla sicurezza si accor-
gesse di nulla. Stesso discorso per i visita-
tori che ammiravano le opere nella più as-
soluta inconsapevolezza. I quadri veniva-
no fissati alle pareti con un adesivo. Poi
l’autore (conosciuto per i suoi “philo-
sophical stencils, murales contro la guer-
ra, le barriere sociali e i pregiudizi) “ri-
vendicava” le sue iniziative via e-mail al
New York Time. Le opere esposte hanno
tutti un carattere ironico. Si va da una
donna del settecento con una maschera a
gas, a un barattolo contenente una zuppa
di pomodoro fino al dipinto in cui un im-
probabile generale Lafayette (foto sopra)
tiene in mano una bomboletta spray con
la quale ha appena scritto slogan pacifisti.

ASSALTO AL PULLMAN DI POLIZIOTTI
Si stavano recando a Salvador di Bahia,
in Brasile per assistere a una manifesta-
zione sportiva quando il loro pullman è
stato fermato da 4 banditi. Fin qui nulla
di strano, specialmente per il paese suda-
mericano dove certe azioni sono molto
frequenti. Il fatto paradossale è che a bor-
do del mezzo non viaggiavano tifosi qua-
lunque, ma 46 poliziotti. Che increduli
per il blitz non hanno potuto fare nulla
per evitare che gli assalitori portassero
via i loro telefoni cellulari, i portafogli e
perfino le divise prima far perdere le trac-
ce mentre gli agenti rimasti in mutande
cercavano di dare l'allarme. Ovviamente
senza i telefonini. 

la barriera rubriche e opinioni

di m@b



ESPOSTI E CONTENTI
Viviamo in una società sovrae-

sposta. Siamo osservati, ripresi,
mandati in onda, scrutati in pub-
blico, in privato, nell’intimo.

Dilaga un’ubriacatura eccitata
di esibire e di esibirsi, di mostra-
re tutto: il soma, il sesso, le lacri-
me, i sentimenti più delicati e
preoccupanti, così come quelli
più laceranti e terribili, scagliati
senza freni sulla scomposta e vo-
ciante platea di famelici divora-
tori di nudità, di sguaiate vicende
di affetti delusi, negati, rubati,
ma alla fine venduti alla migliore
net-work offerente.

Chi osserva preoccupato questa
clamorosa sconfitta del pudore,
nei comportamenti e nelle menta-
lità degli arzilli e compiaciuti eter-
ni giovani venuti alla ribalta da
qualche lustro, è considerato un
moralista irriducibile, un pedante
e antiquato fustigatore di costumi,
timoroso del nuovo, del gioioso e
spensierato mondo post-moder-
no, finalmente liberato da una mo-
rale sessuofoba, da assurde inibi-

zioni nel dire, nel fare, nel capo-
volgere regole e metodi in ogni
campo.

Le allegre brigate degli arguti
militanti del post-moderno, os-
servati da vicino, però, appaio-
no più banalmente dei modesti
frequentatori di una post-cultu-
ra. Di un sapere, cioè, che so-
prassiede anziché analizzare,
presume invece di conoscere,
recita formule e non spiega,
lancia slogan senza comunica-
re e convincere, favorendo in tal
modo la paurosa deriva che
porta alla disgregazione delle
responsabilità, che può avviare
una società verso una decaden-
za irreversibile.

Non è un’etica prodotta da
qualche complessa struttura-
zione metafisica a reclamare il
ritorno del pudore nelle co-
scienze, nei rapporti interper-
sonali, nella necessaria intera-
zione tra il singolo, l’alterità e la
società. È la stessa riflessione
laica, razionale, sorretta dalle
acquisizioni di conoscenze of-
ferte dalle scienze umane nelle

loro punte di avanguardia a pre-
tenderlo. 

La filosofia, il diritto, l’antro-
pologia e la psicoanalisi conver-
gono, rispettivamente col pro-
prio contributo di ricerca, a iden-
tificare nel pudore l’esistenza di
uno spazio proprio esclusivo:
dell’autocoscienza del soggetto,
del singolo portatore di diritti le-
gati alla persona, della connota-
zione che separa l’essere umano
dalle altre specie dove il pudore è
assente, del confine netto perce-
pito tra l’io e l’altro.

Sembra proprio, pertanto, che
il pudore svolga un ruolo indi-
spensabile per la definizione
dell’identità somatica, psicologi-
ca, culturale di un soggetto che si
fa persona e si abilita al ricono-
scimento dei suoi pari, che cre-
sce, si evolve e diventa adulto ca-
pace di responsabilità che gli
competono.

Limite, misura equilibrio sono
i caratteri che ne permettono
l’apparire. Dove esso appare il
tasso di armonia e di civiltà cre-
sce. Là dove è irriso e messo alla
gogna, dilagano la confusione, lo
sconfinamento nella sfera altrui,
il massacro dell’identità, l’imma-
turità dei comportamenti, la vol-
garità del vivere e del pensare.

TERZIUM NON DATUR
Cominciate ad avvertire una specie di

vaga incertezza, quando il cielo è nuvolo-
so e non sapete decidervi se uscire o no
con l’ombrello? I pantaloni sono larghi e
tra la cinghia e le bretelle decidete di in-
dossarle entrambe? Vi lasciate sempre
più spesso sorprendere dal pensiero che
tra Jack lo squartatore e San Francesco,
deve pur esservi una via di mezzo? Atten-
zione! Forse vi siete già beccata un’infe-
zione di terzismo. Se il malanno non ha
ancora raggiunto la fase critica, vi sarà
ancora qualche antidoto e potrete, così,
sfuggire alla trappola dei terzisti profes-
sionali come i Paneloggia e i Dellabianco. 

I terzisti professionali sono di alta clas-
se; tra l’avventurismo esagitato degli
sconsiderati e la pacata circospezione dei
prudenti, scelgono subito e senza incer-
tezze, il conto in banca. Per sfuggire alla
sentenza latina “tertium non datur”, il ter-
zista, a ogni buon conto, comincia a pren-
dere: un dicastero; un posto in listino; una
Direzione di giornale; un’onnipresenza a

“Porta a porta” o a “Punto e a capo”, un so-
lido piedistallo da opinionista, come quel-
lo di Alberoni, detto anche warm water
scout, che dal chiuso di Fort Alamo (CdA
RAI) ha emesso l’ultima fatica “Eros e pre-
bende”. Il terzi-
sta “verace” ha la
neutralità nel
sangue, quasi co-
me un interista.
Detesta la violen-
za e, se assiste a
una rapina, nes-
suno può tratte-
nerlo; è assalito
da un impulso ir-
refrenabile di
correre in reda-
zione e buttar
giù, di getto, un
articolo di rim-
brotti alla vitti-
ma, per l’eccessi-
va demonizza-
zione del suo ra-
pinatore. È un
razionalizzatore acutissimo, e ha escogi-
tato una terminologia raffinata capace di
ridicolizzare ogni argomento e presa di
posizione di parte.

I difensori della legalità diventano mo-
ralisti forcaioli; chi rivendica giustizia è
trasformato in giustizialista; chi pensa
che la Politica non possa isolarsi dall’Eti-
ca è apostrofato quale escatologico. L’ap-

pello alla Costi-
tuzione per con-
trastare la guer-
ra, il richiamo
alla solidarietà
per denunciare
le sperequazioni
e le abissali di-
stanze sociali
apertesi nel no-
stro mondo glo-
balizzato, l’idea
d’imporre limiti
e regole a un
mercato trita-
tutto e spietato
diventano va-
neggiamenti di
sognatori e, per-
tanto, utopia.

L’imperturba-
bità è la virtù suprema del terzista che,
per renderla evidente, se la stampa sul vi-
so asciutto, anonimo, a volte con basette
ben curate da barbiere che la sa lunga,

tutto sistemato, colletto e cravatta, ac-
concio e Polito. Altre volte questa virtù si
spalma sul volto inespressivo, irregolare
e sagomato come un francobollo cubista.
E da quel volto, incorniciato da consi-
stenti ventagli auricolari, fuoriescono
parole ben dette, felpate, costruite per
compiacere soprattutto chi le emette.
Asettiche, disinteressate, depenalizzate
come può esserlo un ambasciatore Ro-
mano.

Non tutti possono fregiarsi del titolo di
terzista. Gli esborsatori di tickets, i flessi-
bilizzati dell’industria, i cinquantenni
esuberati, i ricercatori trasvolati, per
esempio, sono condannati a vagolare in
una brada faziosità selvaggia. Dilaniati
da una trista immaginazione delirante, si
mescolano con le masse che protestano in
tutto il mondo, reclamandolo migliore,
senza guerre e senza predatori.

Ma su di essi si abbatte lo sguardo irri-
dente di un ammasso lipostravaccato che
tortura un’incolpevole poltroncina di “Ot-
to e mezzo”. Sorride il capoFoglio, pregu-
stando la mazzetta di dollari che gli pas-
seranno sotto mano quando spiegherà
Calderoli a Bush. Impresa non facile, bi-
sognerà che risalga ai primati, perché ne
venga a capo.

n. 41    aprile 20054

la barrierarubriche e opinioni

di Antonio Testa

di Eubulide



I
n quest’epoca dove lo svago è quasi
sempre legato al consumo, i giovani
hanno bisogno di risollevarsi da for-
me di divertimento che si rivelano

spesso vacue e scoprire un intrattenimento
che allo svago unisca un qualche contenuto
è un vero motivo di interesse. Lo scopo del-
la giornata del 20 marzo alla Cooperativa
Portalupi è stato esattamente questo: dare
vita ad una giornata di festa dove si potesse-
ro gustare spettacoli che fossero insieme
anche un veicolo culturale. L’evento ha pre-
so avvio dal tema della legalità e della li-
bertà di espressione, in occasione della
Giornata della memoria di tutte le vittime
della mafia di Libera, Associazione alla
quale aderiscono La Barriera e la Coopera-
tiva Portalupi. Pensato come un giorno in-
tenso e ricco di appuntamenti, quello del 20
marzo è stato un susseguirsi di esibizioni
artistiche alternate a momenti di pausa ga-
stronomica.

L’ampio cortile e le efficaci attrezzature
della Cooperativa, con il favore di un tem-
po sereno e ventoso, hanno garantito la
realizzazione di tutto ciò che era stato pre-
visto dagli organizzatori, membri di una
nascente appendice giovanile dell’associa-

zione La Barriera, i quali di prima mattina
hanno dato l’avvio ai preparativi. Verso
mezzogiorno è cominciato quell’afflusso
di persone che sarebbe continuato ininter-
rotto, in un vivace andirivieni, fino a notte
inoltrata. Al loro arrivo i partecipanti alla
giornata trovano, allestiti nel cortile, una
mostra fotografica di Libera e banchetti
informativi di associazioni come Terra e
Libertà, Rete Lilliput, Oltremare, Macon-
do, Libera, Lo Sfascio e La Barriera. Nel
frattempo, nel cortile stesso, già compaio-
no quegli otto grandi teli rossi che al ter-
mine del pomeriggio diventeranno otto
“pezzi” realizzati da altrettanti giovanissi-
mi writers dell’underground vigevanese.

Così, mentre il pubblico, all’esterno, ha
modo di seguire passo passo le fasi della
composizione di un pezzo, dallo schizzo al-
la colorazione con le vernici spray, all’inter-
no, nel salone della Portalupi i primi gruppi
musicali terminano il sound check. Arriva-
to mezzogiorno fervono i preparativi del

pranzo e dopo mezz’ora si è tutti a tavola: la
Cooperativa cucina un variegato e ricco
menù per gli astanti che decidono di fer-
marsi anche nel pomeriggio. Una breve
pausa ancora e i writers riprendono le loro
opere, le associazioni sono impegnate
nell’esposizzione dei loro progetti e un gio-
vane professionista, artista del fumetto,
Marco Albiero, allestisce un banchetto do-
ve, oltre a mostrare raccolte di suoi disegni,
si offre al pubblico per caricature e tatuaggi
acrilici gratuiti. Sono già le quattro del po-
meriggio e tre emergenti gruppi rock si dan-
no il cambio fino alle sette della sera: i La-
plass, più giovani di tutti, propongono un
alternative meditativo all’italiana; i Lovers
si presentano in abiti hippie ed esplodono
in un brillante e travolgente rock anni set-
tanta; i Noisin’ ripropongono il loro già col-
laudato grunge post-rock. Il concerto si in-
terrompe solamente per una mezz’ora, alle
cinque, per lasciare momentaneamente
spazio ad una efficace e suggestiva serie di
scene teatrali tratte da La Vita Di Galileo di
Brecht. Fuori comincia ad imbrunire e si
può allestire un proiettore con i cortome-
traggi dell’artista vigevanese Giovanna Fio-
renza. La cena ha inizio intorno alle 20,30:

vengono serviti piatti freddi che
servono a placare la fame di chi
assisterà alla serata conclusiva.
Sono le nove e mezza quando
sul palco della Cooperativa sale
Beppe Cavolo, teatrante vigeva-
nese di spicco, e ci regala una ef-
ferfescente satira politica con
tanto di accompagnamento
blues. Un’ora dopo gli Ele-
venyears e i Minimal Party, ri-
spettivamente band di rock al-
ternativo e di funk bizzarro,
conducono a termine la serata e
l’evento con due ore di musica
di alta qualità tecnica e di gran-
de impatto sonoro. Quelli che
hanno presenziato solo in un

determinato momento della giornata han-
no sempre trovato una qualche esibizione
con la quale intrattenersi, mentre gli “irri-
ducibili” che hanno seguito tutto l’evento
nella sua interezza, dalla mattina alla mez-
zanotte, hanno constatato con soddisfazio-
ne che un progetto ambizioso si è concre-
tizzato in un’ organizzazione ben riuscita.
L’evento insomma ha avuto il successo spe-
rato e ha testimoniato la presenza di un
pubblico vigevanese che chiede un intratte-
nimento di rilevanza artistica al di fuori
delle correnti consumiste.

Agli organizzatori e naturalmente a
quanti altri credono in questo ideale cul-
turale e vogliono essere parte attiva nella
proposta di simili iniziative, spetta il com-
pito, con altre iniziative, di continuare il
percorso intrapreso per il risveglio del
sonnolento clima culturale vigevanese (in
particolare giovanile) e di evitare che que-
sta giornata rimanga un buon inizio senza
alcun seguito.

Buona partecipazione all’iniziativa Barriera-Portalupi
una giornata che ha coniugato spettacolo e cultura

LIBERA-MENTE IN PORTALUPI
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La storia della pasta pro-
dotta con grano coltivato sul-
le terre confiscate ai mafiosi,
nell’entroterra palermitano,
dalla cooperativa Placido
Rizzotto-Libera Terra viene
raccontata da Carlo Barbieri
nel libro Le mani in pasta,
uscito recentemente e ac-
compagnato da una prefazio-
ne di Gian Carlo Caselli e da
una nota introduttiva di Nan-
do Dalla Chiesa. L’impegno
civile, l’entusiasmo dei soci
della cooperativa, la legalità
organizzata in contrapposi-
zione alla criminalità orga-

nizzata: sono gli ingredienti
che fanno di questa pasta un
simbolo, che la Coop Italia, il
Consorzio nazionale delle
cooperative di consumo, di-
stribuisce, rinnovando l’anti-
co ruolo sociale svolto da più
di 150 anni attraverso l’offerta
ai propri soci e consumatori
di prodotti che associano alla
qualità anche significati etici,
morali e civili. Il libro (in ven-
dita anche presso la nostra
seda in via Mons. Berruti 2)
costa 5 euro, tre dei quali so-
no destinati alla cooperativa
Libera Terra.

Un libro per aiutare a combattere la criminalità organizzata

L E  M A N I  I N  PA S TA

DECOUPAGE: SI RIPRENDE IL15 APRILE
Il primo aprile ha preso il via l’ultimo ciclo di découpage avanzato, prima della pausa

estiva. Il corso anche questa volta ha registrato il tutto esaurito. Cristina, l’insegnante,
nelle otto lezioni farà eseguire lavori su stoffa e con la pasta e affronterà, per la prima vol-
ta, il sospeso trasparente. A quest’ultimo sono dedicate tre lezioni e, oltre alle nuove al-
lieve, se ne aggiungeranno altre dei corsi precedenti perché questo nuovo argomento ha
interessato parecchie persone che si sono iscritte solo per affrontare questo tema. 

Sono ancora aperte le iscrizioni per il corso base che inizierà il 15 aprile e prevede cin-
que lezioni al costo di 30 euro. Per informazioni e iscrizioni contattare Roberta (cell.
339/6821913) o l’Associazione (0381/692336).

Il fumettista Marco Altiero mostra ai partecipanti i suoi lavori

IMMAGINI D’ALTRI MONDI
In collaborazione con il Circolo Fotografico, in questo mese prendono il via interes-
santi iniziative. Alcuni soci del Circolo presenteranno al pubblico le loro opere: im-
magini senz’altro seducenti che ritraggono la vita e i paesaggi di alcuni angoli del no-
stro pianeta che hanno sempre affascinato gran parte del pubblico sedentario euro-
peo. Si potranno così ammirare le bellezze naturali dell’Africa e dell’Asia. Ecco le da-
te e i temi affrontati nelle due serate. L’entrata è libera e le proiezioni si terranno alla
Sala Leoni a partire dalle ore 21,15. 

SABATO 16 APRILE - ORE 21,15
Presentazione audiovisivo
“Serengeti e Masai – Mara Africans Parks”
di Bruno DeFaveri e Vera Pianetta

SABATO 30 APRILE - ORE 21,15
Reportage di viaggio “Thailandia”
di Antonio Bonelli

I giovani writers vigevanesi al lavoro sui grandi lenzuoli rossi allestiti per l’occasione



C i n e f o r u m  a l l ’ O d e o n

GLI ULTIMI TITOLI IN PROGRAMMA
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MERCOLEDI 4 maggio
MARIA FULL OF GRACE

USA – Colombia, 2003 – 101 minuti
Regia Joshua Marston, sceneggiatura Joshua Mar-

ston, fotografia Jim Denault. Interpreti: Catalina Sandi-
na Moreno (Maria), Yenny Paola Vega (Blanca), Guilied
Lopez (Lucy), John Alex Toro (Franklin).

Presentato in concorso al Festival di Berlino 2004, ha ot-
tenuto il premio per la migliore interpretazione femmini-
le e il premio per la migliore opera prima.

Maria è una ragazza di diciassette anni che lavora in una
piantagione di rose ma, stanca dei sacrifici e della povertà,
cede alla tentazione di più rapidi guadagni e si improvvisa
corriere per i signori colombiani della droga.

“Maria Full of Grace”, esordio premiato a Berlino e al
Sundance dello statunitense Joshua Marston, gioca una
carta imprevedibile: l’imperturbabilità. Di solito il cinema
esagera, enfatizza, moltiplica i punti di vista, gioca sullo
scarto fra quanto sappiamo noi e quanto sanno i personag-
gi, regalando allo spettatore una posizione di assoluto e gra-
tificante dominio. Marston fa il contrario. Smussa, contie-
ne, suggerisce ciò che altri avrebbero squadernato in primo
piano. Ma ci inchioda al punto di vista dell’attonita Maria
costringendoci a vivere la sua avventura con lei, con la sua
pancia potremmo dire, e con il doppio segreto che custodi-
sce. (…) Ne viene fuori un film impressionante per verismo
e understatement, due categorie che di solito non vanno a
braccetto.”
(Fabio Ferzetti, “Il Messaggero”).

GIOVEDI 12 maggio
THE WOODSMAN – IL SEGRETO (THE WOODSMAN)

USA, 2004 – 87 minuti
Regia Nicole Kassell, sceneggiatura Steven Fechter e

Nicole Kassell, fotografia Xavier Perez Grobet. Interpre-
ti: Kevin Bacon (Walter), Kyra Sedgwick (Vickie), Eve
(Mary-Kay), Mos Def (Sergente Lucas), David Alan Grier
(Bob), Benjamin Bratt (Carlos).

Presentato al Festival di Cannes 2004 nella sezione
“Quinzaine des realisateurs”.

Walter, un pedofilo, dopo dodici anni di prigione, torna
nella sua città e trova lavoro in un’acciaieria dove incontra
Vickie. Walter, nonostante i “demoni del passato” non lo la-
scino in pace e le tentazioni siano sempre in agguato, tenta
di rifarsi una vita.

“Esordio nel lungometraggio della dotata Nicole Kas-
sell, “The Woodsman” evoca per alcuni aspetti “Mystic
River” ma, del romantico e straziante film di Eastwood,
è diverso stilisticamente. Seppure evochi, come Clint,
domande cruciali sul confine tra bene e male, la reden-
zione, la possibilità di riscattare il passato, Nicole si con-
centra tutta sull’universo mentale del protagonista, sui
suoi dubbi e tormenti: materializzandoli, però, in una se-
rie di luoghi e di relazioni umane. Ne risulta un’atmosfe-
ra fluttuante, misteriosa, dove allo spettatore è vietato
afferrare completamente la personalità di Walter: inde-
cidibilità che non si risolve in frustrazione, ma rappre-
senta il carattere più originale e riuscito del film.”
(Roberto Nepoti, “la Repubblica”).

GIOVEDI 19 maggio
LA VITA È UN MIRACOLO   (ZIVOT JE CUDO)

Francia-Jugoslavia, 2004 – 155 minuti
Regia Emir Kusturica, sceneggiatura Ranko Bozic e

Emir Kusturica, fotografia Michel Amathieu. Interpreti:
Slavko Stimac (Luka), Natasa Solak (Sabaha), Vesna Tri-
valic (Jadranka), Vuk Kostic (Milos).

Presentato in concorso al Festival di Cannes 2004.
Nel 1992 Luka, un ingegnere serbo di Belgrado, si trasferi-

sce in un villaggio bosniaco con il compito di progettare la li-
nea ferroviaria che trasformerà la regione in un paradiso tu-
ristico; ma il suo ottimismo prorompente deve fare i conti
con lo scoppio della guerra civile.

“Tra clamori musicali e versi di animali in libertà, in un
confuso delirio di baci e botte, i partecipanti si cercano, si av-
vinghiano, si respingono, ridono, piangono, esplodono di fe-
licità e qualche volta muoiono. Perché nella roboante orche-
strazione di “La vita è un miracolo” entrano all’improvviso le
cannonate della guerra civile: e il film, pur essendo simile ai
precedenti dello stesso autore, alza il tiro del furore antro-
pologico in una stoica carnevalizzazione della tragedia bal-
canica. (…) Tutto è raccontato convulsamente, sopra le ri-
ghe, in una chiave di allegria catastrofica che si contraddice
a ogni passo. Tutti gli interpreti, maggiori e minori, parteci-
pano al gioco con passionalità viscerale, mai freddi, stanchi
o indifferenti. (Tullio Kezich, “Corriere della Sera”).

GIOVEDI 26 maggio
HOTEL RWANDA

Gran Bretagna, 2004 – 110 minuti
Regia Terry George, sceneggiatura Keir Pearson e Terry

George, fotografia Robert Fraisse. Interpreti: Don Chead-
le (Paul Rusesabagina), Sophie Okonedo (Tatiana), Nick
Nolte (Colonnello Oliver), Antonio David Lyons (Thomas),
Cara Seymour (Pat Archer), Joaquin Phoenix (Jack).

Presentato fuori concorso al Festival di Berlino 2005.
La storia vera di Paul Rusesabagina, direttore di un hotel

a quattro stelle in Ruanda, che ha aiutato numerosi rifugia-
ti Tutsi a nascondersi dalla milizie Hutu che negli anni ’90
scatenarono il terrore nello stato africano.

“La storia vera di Paul ha ispirato questo film in cui la
macchina da presa, per forza di cose, si sofferma costante-
mente sul paesaggio umano. (…) E tra gli aspetti che il regi-
sta Terry George, già sceneggiatore di “Nel nome del padre”,
mette maggiormente in luce, c’è proprio la fuga dell’Occi-
dente di fonte al precipitare degli eventi; fuga decisa dall’al-
to, quindi in qualche modo ancora più ignobile. (…) Altro
punto su cui si concentra questa fotografia del genocidio
ruandese, che ruota attorno alla storia di un uomo pieno di
dignità più che coraggioso, è il ruolo fondamentale
dell’informazione, sia in negativo, sia, per quanto possibile,
in positivo. Un’informazione che nel film appare poco co-
raggiosa, condizionata dal generale clima di impotenza dif-
fuso a più livelli. ” (Luca Gricinella, “Vivilcinema”).

Biglietto singolo 6,00 euro
Biglietto studenti 3,00 euro
Abbonamento 7 film
(a partire dalla proiezione del 14 aprile) 30,00 euro

Per maggiori
informazioni visita

il sito
www.labarriera.it

PROGRAMMAZIONE
SETTIMANALE

Sala della Comunità
Cinemateatro
ODEON
CINEFORUM

ORARIO SPETTACOLI
Cineforum ore 21,15
Programmazione settimanale
ven. sab. e lun. ore 21,15
domenica ore 15,00 e 21,15
ingresso € 5. Ridotto fino a 14 anni € 3
lunedì non festivi biglietto unico € 3

Vigevano, via Mons. Berruti 2
info: www.labarriera.it. tel. 0381 70056
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Lo abbiamo scritto an-
che nella nostra prima
pagina: la schiacciante
avanzata del centrosini-
stra si ferma a Vigevano.
Il dato lombardo, pur
nella sconfitta, è di chia-
ra risalita. Nella nostra
città la coalizione invece
peggiora il risultato delle
regionali, perdendo nel-
lo stesso giorno oltre 4
punti. Cosa è successo?

«Anche altri comuni co-
me Mantova, Pavia e Lodi
hanno confermato la ten-
denza positiva. A Vigevano
il risultato è di segno com-
pletamente opposto, il da-
to del centrosinistra è peg-
giore anche rispetto alle
precedenti elezioni comu-
nali, con un netto calo di
consensi e il fallimento
dell’obiettivo minimo del
ballottaggio. Esiste, per  il
centrosinistra, un proble-
ma specifico di Vigevano.
Ci sono ragioni locali che
inducono a fare una rifles-
sione. La Casa delle Li-
bertà, in piena controten-
denza, riesce ancora a fare
presa sull’elettorato e ogni
analisi che sottovaluti la
gravità della situazione sa-
rebbe irresponsabile e fo-
riera di ulteriori disastri.
Siccome la crisi è profon-
da va operato un radicale
cambiamento rispetto ai
metodi del passato».

Nel dicembre del 2003
La Barriera pubblicava
un tuo articolo, nel quale
si poteva leggere una
sorta di  monito: “Se
qualcuno pensa che sia

sufficiente per vincere
questa battaglia politica
predisporre un program-
ma elettorale più o meno
sensato, proporre qual-
che buon candidato e
pensare così di vincere le
elezioni future, coltiva, a
mio parere, una tragica
illusione”. 

«Quella valutazione re-
sta, a mio giudizio, piena-
mente valida. Avevo cerca-
to di aprire una discussione
che poi non c’è stata. Si è
andati avanti seguendo li-
nee tradizionali, senza al-

cuna profondità di valuta-
zione. Si è trovato un buon
candidato, ma non poteva
bastare poiché vi è stata as-
senza di democrazia nelle
scelte di uomini e program-
ma, quest’ultimo del tutto
incolore. Ciò testimonia
l’enorme distanza che vi è
tra partiti del centrosinistra
e i problemi della società».

Se andiamo indietro
con la memoria a pochi
decenni fa ci troviamo in
una città rossa, con una
netta maggioranza di si-
nistra e con il Partito Co-

munista che andava an-
che oltre il 40%. In questi
anni, cosa può essere
successo per modificare
radicalmente gli orienta-
menti politici dei vigeva-
nesi e trasformare que-
sta città nell’isola infeli-
ce della sinistra?

«È cambiata la composi-
zione sociale della città

che ha attraversato una
crisi profonda, economica
e sociale, perdendo indu-
strie e abitanti. Indubbia-
mente la sinistra ha soffer-
to di tutto questo. A suo di-
scapito va l’incapacità di
non aver colto queste tra-
sformazioni che si è tra-
mutata in un progressivo
distacco dalla società civi-

le e sociale. Non è stata più
capace di interpretare i bi-
sogni e i problemi della
gente. I partiti si sono
chiusi sempre più, diven-
tando autoreferenziali, fi-
ni a se stessi. Per contro, il
centrodestra pur non met-
tendo in campo progetti
straordinari, in questo
vuoto generale evidente-

In controtendenza rispetto ai dati nazionali e regionali
la coalizione guidata da Lucia Rossi è stata bocciata dagli elettori
vigevanesi. Il sindaco uscente Cotta Ramusino
si è confermato con il 54% dei consensi mentre il centrosinistra
si ferma al 33,9%. Un dato più basso rispetto alle scorse
amministrative del 2000 e inferiore anche al risultato ottenuto
nelle regionali dello stesso giorno. Ne parliamo con il presidente
dell’Associazione La Barriera, Carlo Santagostino

Il centrodestra vince al primo turno e nella sinistra si apre

L’ISOLA 
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di Bruno Ansani e Daniele Perboni

Riceviamo e pubblichiamo:

Caro Direttore
Le giornate di lunedì 3 e martedì 4 aprile hanno
avuto, per un elettore del centrosinistra di
Vigevano, lo stesso effetto delle montagne russe
(per me poi che odio questa giostra è stato peg-
gio).
Alla gioia e euforia dei dati nazionali si sono
contrapposti lo sconforto e la tristezza dei risul-
tati locali, che superata l’iniziale senso di nau-
sea porta ad affrontare alcuni quesiti.
Quali differenze ha Vigevano rispetto al resto
d’Italia, perché si passa di sconfitta in sconfitta
senza alcuna reazione, come mai il centrosinis-
tra locale non ha capacità di attrazione nei con-
fronti dei vigevanesi?
Non credo sicuramente di poter rispondere in
modo esaustivo a tali questioni, ma fare solo al-
cune considerazioni.
Premesso che perdere le elezioni locali non è as-
solutamente un disonore, bisogna però aggiun-
gere che c’è modo e modo.
Dal 2000 in poi non mi ricordo un’elezione lo-
cale o nazionale, politica o amministrativa, nel-

la quale i risultati per il centrosinistra siano sta-
ti univocamente positivi (non mi interessa lo
“zero virgola” in più o in meno).
Allo stesso modo non mi ricordo assemblee,
discussioni, confronti, analisi, dove sia stato
coinvolto il popolo del centrosinistra, né tan-
tomeno ricordo in questi cinque anni il tentati-
vo di costruire un progetto per la città, visibile,
semplice, comprensibile, e chiaramente alter-
nativo a quello del centrodestra.
Ricominciare a parlare, confrontarsi con citta-
dini, commercianti, forze sociali, imprenditori,
associazioni, volontariato, sportivi è l’unico
modo che io conosca per informare, convin-
cere, spostare consensi, smettendo contestual-
mente di scimmiottare modi, forme e tempi di
far politica propri del centrodestra.
Se non erro è solo in questo modo che il cen-
trosinistra/l’Unione è riuscito sempre a sconfig-
gere a livello nazionale il centrodestra nel 1996
e, dopo una lunga parentesi, a partire dal 2002
fino ad oggi.
L’opera non è ancora compiuta e la speranza è
che il 2006 possa rappresentare l’uscita dal tun-
nel.

A Vigevano continuare tranquillamente con il
solito tran tran potrebbe portare il centrosinis-
tra allo scioglimento per esaurimento naturale
(fisico e quantitativo).
Serve una scossa, serve cambiare registro, ser-
vono idee, servono soprattutto proposte.
Sono convinto che intorno a un progetto con-
creto molte persone tornerebbero ad avvicinar-
si, a partecipare alla politica.
E’ arrivata una nuova primavera, è ora di aprire
porte, finestre, abbattere qualche muro e far
respirare aria fresca al centrosinistra di
Vigevano.
Il primo problema da affrontare non è il cen-
trodestra ma la ricostruzione di un soggetto
politico credibile attraverso la riunificazione di
singoli, gruppi, associazioni che comunque
lontano dai partiti hanno svolto in città un ruo-
lo importante.
Non si parte da zero ma far finta di nulla
sarebbe estremamente sbagliato.
Se ci sarà questo coraggio l’inversione di ten-
denza potrebbe  iniziare già con le prossime
politiche.

Franco Felline

C’E’ MODO E MODO DI PERDERE

Carlo Santagostino e, a destra, la sala stampa in Comune durante le elezioni comunali

ELEZIONI



il momento della riflessione politica sul clamoroso insuccesso

INFELICE
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mente riesce a dare qual-
che risposta. Risposte che
io reputo sbagliate, ma
che vengono recepite dalla
maggioranza. Di fronte al
nulla l’altra parte ha sapu-
to far prevalere le sue deci-
sioni. Senza democrazia e
partecipazione la sinistra
non è niente».

C’è chi sostiene, come

Bertinotti, che la demo-
crazia partecipativa deb-
ba diventare un elemen-
to fondante del program-
ma dell’Unione. Qual è la
tua sensazione rispetto
alle forze  politiche loca-
li e alla campagna eletto-
rale appena terminata?

«Prima di tutto sono pie-
namente d’accordo con

Bertinotti. La campagna
elettorale non ha inciso
minimamente e il rischio è
che si vada avanti così, con
gli stessi metodi e pro-
grammi. Le dichiarazioni
a caldo dopo il voto sono
apparse frettolose e super-
ficiali, anche se capisco
che debbano essere di ma-
niera, viste le circostanze».

Proviamo a indicare
una “road map” verso il
2010. Che tipo di percor-
so vedi per questi cinque
anni che devono prepa-
rare una rimonta del
centrosinistra?

«È assolutamente ne-
cessaria un’analisi spieta-
ta, senza paura di andare
fino in fondo, senza timo-
ri e dalla quale bisogna ri-
partire per ricostruire.
Senza un’analisi sincera
non è possibile farlo, biso-
gna liberarsi da remore e
riserve mentali. Poi biso-
gna cominciare a proget-
tare un’idea di città, apri-
re alla democrazia parte-
cipata. Cercare nuovi rap-
porti con la società attra-
verso metodi rinnovati.
Cioè organizzare una bat-
taglia politica nella so-
cietà riprendendo un col-
legamento democratico
con il popolo, evitando di
imitare la destra e il suo
sistema di potentati e
clientele, che per la sini-
stra è un terreno minato».

C’è il rischio che, dopo

tanti anni, la città assor-
ba in modo irreversibile
una cultura di destra?

«Non c’è nulla di irrever-
sibile in politica, tantome-
no lo è l’egemonia del cen-
trodestra. Alla lunga la
città si renderà conto che
la Casa delle Libertà non è
in grado di risolvere i pro-
blemi, che le questioni so-
no tutte lì, aperte. Certa-
mente, in assenza di una
proposta alternativa il ri-
schio è che diminuiscano
vita sociale e associativa.
L’isolamento delle perso-
ne, la chiusura in se  stessi,
può essere una delle cause
di una deriva di destra an-
che negli strati popolari».

La ricerca promossa
dalla Barriera nell’au-
tunno scorso, con alcune
previsioni sui risultati
elettorali,  si è rivelata
veritiera. 

«Sì, ed è stata erronea-
mente demonizzata da
chi, invece, poteva trarre
indicazioni assai utili. Ma
quando si demonizza si fi-
nisce per prendere luccio-

le per lanterne. Il “Rappor-
to alla città” si è rivelato
uno specchio purtroppo
veritiero e non solo nella
previsione dei risultati
elettorali. In quel lavoro
c’erano soprattutto indi-
cazioni sugli orientamenti
riguardo ai problemi con-
creti della città, c’erano le
urgenze avvertite dai citta-
dini. Si poteva sviluppare
un’azione che poi non c’è
stata».

Il primo appuntamen-
to è per l’anno prossimo,
con le elezioni politiche.
Nel mezzo le battaglie
contro la riforma costi-
tuzionale, il referendum
sulla fecondazione assi-
stita. Nel 2006 potrà ve-
rificarsi la prima rimon-
ta?

«Bisogna proprio partire
da questo obiettivo, le poli-
tiche dell’anno prossimo.
Sarà un appuntamento ri-
levante, per noi in partico-
lare, con l’obbiettivo di in-
vertire la tendenza. Biso-
gna partire subito, non c’è
tempo da perdere».

Fra i colpevoli dell’in-
successo elettorale del

centrosinistra c’è anche la
Barriera. Eh sì, qualche
volta ce lo sentiamo dire.
Colpa nostra, colpa del
“famigerato” sondaggio
che la nostra associazione
ha commissionato nell’ot-
tobre 2004. Più che un
sondaggio un’autentica
radiografia della società
vigevanese, delle sue pau-
re, dei suoi bisogni. E an-
che delle sue tendenze po-
litiche. Da quella consul-
tazione emerse un quadro
fosco per il centrosinistra.
E le urne lo hanno confer-
mato. Di quanto veniva
accreditato il centrosini-
stra nel “Rapporto alla
città” promosso dalla Bar-
riera e dalla Fondazione

Piacenza e Vigevano? Del
34 per cento. E qual è il ri-
sultato elettorale ottenuto
il 3 e 4 aprile? Esattamen-
te il 33, 9%. Il centrodestra
veniva accreditato al 51%.
Ha fatto meglio, racco-
gliendo altri tre punti fra
gli  indecisi (che a sei mesi
dal voto erano parecchi).
E così via per gli altri par-
titi. I dati corrispondono
alla perfezione all’esito
delle urne oppure si sco-
stano di un punto, un pun-
to e mezzo, a dimostrazio-
ne della scientificità della
rilevazione. Negli ultimi
giorni di campagna eletto-
rale, invece, sono apparsi
sondaggi che ribaltavano
non solo quello effettuato
dalla Barriera, ma mette-
vano in discussione l’as-

setto politico cittadino, il-
ludendo sulla reale possi-
bilità di un sorpasso. Lu-
cia Rossi e Ambrogio Cot-
ta Ramusino sul filo di la-
na. Questo emergeva dai
dati forniti al comitato
elettorale del candidato
del centrosinistra. Dall’al-
tra parte i sondaggi veni-
vano fatti, ma non  pubbli-
cizzati. Solo notizie uffi-
ciose, che davano il sinda-
co uscente al 45 per cento,
contro il 39,7 accreditato
al centrosinistra. Come è
noto il testa a testa non c’è
stato nemmeno per un mi-
nuto. Era giusto il sondag-
gio di ottobre. C’era tutto
il tempo di valutare quei
dati, di comprenderne la
portata, di farne tesoro, di
ripartire da lì. Di prendere

in considerazione anche i
temi sociali e amministra-
tivi che c’erano in quel la-
voro e costruire anche sul-
la base di quegli esiti il
programma e la campa-
gna elettorale. Dal “Rap-
porto” della Barriera, ad
esempio, emergeva una
soddisfazione alta riguar-
do ai servizi per l’infanzia
(materne, nidi). Abbiamo
notato, durante la campa-
gna, una certa sterile insi-
stenza del centrosinistra
su questo tema. Ma la Bar-
riera, secondo alcuni, non
doveva interferire, doveva
tacere, doveva nasconde-
re i dati e la loro verità.
Perche lo sanno tutti: gli
struzzi vincono le campa-
gne elettorali.

B. A.

SONDAGGI: FARE GLI STRUZZI NON PAGA ELEZIONI COMUNALI A VIGEVANO
AMBROGIO COTTA RAMUSINO 54,0%
Partiti Seggi
Forza Italia 29,5% 10
Lega Nord 11,9 4
Alleanza Nazionale 7,3% 2
Lista Civica Righi 3,3% 1
UDC 3,2% 1

LUCIA ROSSI* 33,9%
Partiti Seggi
Uniti nell’Ulivo 23,2% 8
Rifondazione Comunista 3,6% 1
Comunisti Italiani 2,6% 0
Verdi 2,1% 0

GIUSEPPE BELLAZZI* 8,1
Partiti Seggi
Polo Laico 9,0% 0

ENRICO BOCCA CORSICO PICCOLINI 2,7%
Partiti Seggi
Lega Padana 2,9% 0

GIUSEPPE POMATI 1,3%
Partiti Seggi
Alternativa Sociale 1,4% 0
* I candidati sindaci Lucia Rossi e Giuseppe Bellazzi
entrano automaticamente in Consiglio comunale
Nelle elezioni del 16 aprile 2000 Cotta era stato eletto sindaco, al ballottaggio op-
posto a Valerio Bonecchi, con il 56,7% dei voti.
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Q
uello determi-
nato dai risulta-
ti elettorali del 3
e 4 aprile è un

vero terremoto. Non lo
penso per partigianeria,
ma perché davvero qual-
cosa è crollato/cambiato
nelle fondamenta del Pae-
se e nel suo sistema del
consenso. Berlusconi, an-
che se sempre più discus-
so, è ancora in sella ma il
“berlusconismo”, invece,
si è proprio sgretolato. Il
modello di convivenza ba-
sato sulla delega totale al
“grande eletto”, il rappor-
to sociale caratterizzato
sull’individualità, molte
volte deresponsabilizzata
e sul primato dell’econo-
mia sulla società, non si ri-
trova più nell’Italia uscita
dalle urne. Ha un bello
sbracciarsi il Premier nel-
lo scaricare le responsabi-
lità della catastrofe polista
ai Governatori trombati e
nell’affermare che, una
volta in campo davvero
lui, tutto tornerà agli anti-
chi splendori. La cruda
realtà, per lui, è che la sua
idea di Paese, la sua lea-
dership, il suo partito e,

soprattutto, la sua moda-
lità “gestionale” (le 1000
promesse / pochi fatti e il
continuo rinvio temporale
dell’annunciato Eldorado,
per intenderci)  sono crol-
lati. La sua improvvisa ap-
parizione televisiva su Rai
3, motivata probabilmen-
te da quella di Fini la sera
prima, non solo ci ha mo-
strato un Primo Ministro
fuori registro ed affannato
ma un vero e proprio mo-
narca “nudo” davanti alla
realtà, non più virtuale di
spazi mediatci amici e/o di
proprietà, che di cultura
di governo ne ha dimo-
strata poca e che qualche
punto l’ha portato a casa
solo grazie ad un compor-
tamento da chi si trova
all’opposizione e non a ca-
po di una maggioranza
parlamentare come la sua.
Ma io non credo che tutto
ciò non capiti a causa di
crisi degli ultimi mesi ma,
bensì, affondi le radici nel-
la natura stessa del “pro-
dotto” Berlusconi, che,
cioè, l’impatto prolungato
con la realtà non manipo-
labile in toto, abbia porta-
to in superficie i limiti

strutturali del fenomeno,
limiti che, per paradosso,
sono stati i punti di forza
negli anni scorsi. Proverò
a spiegarmi meglio attra-
verso le logiche del merca-
to, più facili per mettere
ben a fuoco questo concet-
to.
Nel marketing per l’impre-
sa è sempre usato, per ana-
lizzare lo “stato di salute”
di un prodotto o di una li-
nea, il cosiddetto “Ciclo di
Vita”. In pratica, attraver-
so formule e sistemi, un
prodotto viene considera-
to nel suo rapporto “co-
sti/benefici” attraverso il
suo tempo di permanenza
sul mercato. Partendo dal
“lancio”, si passa per lo
“sviluppo”, per arrivare al-
la “maturità”, chiudendo
la parabola con il “decli-
no”. In quest’ultimo stadio
il prodotto mantiene un
suo pubblico, magari an-
che vasto, ma non riesce
più ad avere margini di
crescita, tende a perdere
costantemente quote di
mercato e, quindi, a non ri-
spondere più efficacemen-
te alla concorrenza. Solita-
mente per le imprese le
strade percorribili sono
solo due: o si studia una
profonda “riforma” del
prodotto stesso, in termini
di contenuto innovativo,
confezione, politiche di
prezzo e distribuzione, o lo
si toglie dal mercato e lo si
archivia tra gli scaffali dei
successi, o insuccessi,
aziendali. In questa chia-
ve, la difficoltà di Berlu-
sconi nel “bucare il video”
e raccogliere audiances si-
gnificative e, più in gene-
rale, convincere se non la
maggioranza degli italiani
almeno il proprio elettora-
to storico, risulta, forse,

ancora più chiaro. Penso
che in questo ci sia qualco-
sa di più che la sola delu-
sione ed il conseguente
scetticismo per le promes-
se mancate: siamo, forse,
di fronte alla vera crisi
strutturale del consenso
per il Premier, che ancora
gode di discreto favore, ma
che vede costantemente
diminuire le proprie quo-
te. Essendo Berlusconi
non solo un fenomeno po-
litico ma anche un vero e
proprio “fenomeno di co-
stume”, la similitudine con
un prodotto di largo con-
sumo regge. Del resto, lui
stesso ha inteso la sua pro-
mozione come un vero e
proprio “evento commer-
ciale”, utilizzando linguag-
gi e media classici del mer-
cato di massa, ed ha intro-
dotto nell’universo della
politica atteggiamenti e
metodologie assolutamen-
te clonate da quelle delle
sue aziende (basti pensare
agli ex funzionari di Publi-
talia finiti a fare i Governa-
tori di Regione  o i Sottose-
gretari, oppure agli im-
mancabili regali d’oro per i
Parlamentari più ligi). Ora
succede che il prodotto
“Berlusconi politico” ha
superato la sua fase di ma-
turità, vale a dire ha acqui-
sito quote importanti ed
un mercato stabile ed è ri-
conosciuto per precise ca-
ratteristiche d’offerta e
non si trova più in un mer-
cato pressoché monopoli-
stico e/o protetto. Sono in
molti ancora a comprarlo,
ma in altrettanti non pro-
vano il “brivido della no-
vità” e quindi non provano
attrazione. In più, una del-
le caratteristiche fonda-
mentali che i prodotti ma-
turi devono avere per poter
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di Mauro Terlizzi

In scadenza il “prodotto commerciale” Berlusconi

I L  R E  È  N U D O
ELEZIONI IN LOMBARDIA LOMBARDIA
PRESIDENTE
Roberto Formigoni - CdL 53,4%
Riccardo Sarfatti - Unione 3,6%
Gianmario Invernizzi - Alternativa sociale 2,7%
Marco Marsili - Liberaldemocratici 0,3%

CONSIGLIO REGIONALE
CASA DELLE LIBERTÀ
Forza Italia 26,0%
Alleanza Nazionale 8,8%
UdC 3,8%
Lega Nord 16%
Nuovo Psi 0,8%
Polo Laico 0,3%
TOTALE CDL 55,7%

UNIONE
Uniti nell’Ulivo 27,1%
Rifondazione Comunista 5,8%
Comunisti Italiani 2,4%
Verdi 2,9%
Italia dei Valori 1,4%
Partito Pensionati 2,6%
TOTALE UNIONE 42,2%

Alternativa Sociale 1,2
Altre liste 1,2

Così nel 2000: Centrodestra 64,2%, Centrosinistra
31,9%

ILCOLLEGGIO DI VIGEVANO
Per la Lombardia (Formigoni) 57,9%
(Lega Nord, Udc, Forza Italia, Polo Laico, Alleanza Na-
zionale, Partito Socialista)

L’Unione Lombarda (Sarfatti) 38,2%
(Comunisti Italiani, Pensionati, Italia dei Valori, Uniti
nell’Ulivo, Verdi, Rifondazione Comunista)

Liberaldemocratici 0,2%

VINCENZO ROSATO ETERNO SECONDO
Come Toto Cutugno a Sanremo: Vincenzo Rosato è l’eter-
no secondo del centrosinistra. Anche la classifica delle
preferenze in queste elezioni comunali lo vede al posto
d’onore. Tuttavia Rosato (che a questo giro ha raggranel-
lato 240 preferenze personali) è stato eletto per la quarta
volta consecutiva. La prima nel 1993, ma fu battuto da
Bonecchi. La seconda nel ’96 e  a precederlo fu Emiangelo
Vercesi. Nel 2000 toccò a Giuseppe Bellazzi relegarlo sul
secondo gradino del podio e quest’anno Rosato si è dovu-
to inchinare ancora (pare volentieri) a Valerio Bonecchi.

restare in gioco in modo si-
gnificativo, la “rassicuran-
te abitudine” e la “qualità
tradizionale”, sembra ve-
nire meno al Cavaliere. E
qui sta il punto: Berlusco-
ni, per esistere, deve co-
stantemente acquisire
nuovi spazi e nuovi con-
sensi, perché la sua offerta
e la sua “promessa” sono
più virtuali che reali e ten-
dono a conquistare nel
medio-breve periodo per
poi essere abbandonate.
In pratica, il capo di Forza
Italia è sottoposto ad una
continua turnazione di
clientela, acquisendone
molta ma perdendone al-
trettanta ed è quindi co-
stretto a fare salti mortali
per mantenere un saldo
positivo tra “presi e persi”.
Ma non rassicurando la

maggioranza degli “stori-
ci” ed avendo esaurito le
“idee promozionali” per
conquistare i “potenziali”,
Berlusconi si trova  peri-
colosamente a fondo cor-
sa, con lo stadio di declino
in piena affermazione. In
sintesi, i motivi e le carat-
teristiche che hanno con-
tribuito al successo, oggi
sono causa dell’inizio
dell’insuccesso. Non sarà
un processo breve, non
foss’altro per le risorse di
cui l’uomo dispone, e non
sarà indolore per la collet-
tività. Come tutti quelli
pressoché scaduti e lascia-
ti in saldo sui banconi, an-
che questo è un prodotto
pericoloso. Occorre una
bell’azione in profondità,
in difesa dei “consumato-
ri” italiani! 
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Un tempo le campagne elettorali ve-
devano scendere in campo grandi
calibri: si potevano ascoltare Mo-

ro e Berlinguer, Craxi e Spadolini e poi
ancora autentici maestri dell’arte del co-
mizio come Pajetta e lo stesso Almirante. 

Quest’anno a Vigevano il clou della
campagna è stato il consigliere regionale
uscente dei DS che distribuiva volantini
tra le zucchine e le melanzane del merca-
to, Beppe Bellazzi che ha cantato il “Val-
zer delle candele” in Piazza Ducale (fan-
tastico.. un posto nella categoria “vinta-
ge” del prossimo Sanremo non glielo to-
glie nessuno..), una fugace apparizione
di La Russa scortato dai pretoriani sem-
pre in Piazza (si aggirava con un’aria tra
lo stralunato e il grande divo holliwoo-
diano in tournee...), la Lucia Rossi in bi-
cicletta (la cosa comunque più simpatica
e autentica) e poi tante cerimonie inau-
gurali. La Giunta uscente ha tagliato più
nastri in un mese che in tutto il mandato:
hanno inaugurato di tutto alla faccia del-
le disposizioni che raccomandano di at-
tenersi all’ordinaria amministrazione e
di non usare le occasioni pubbliche per
farsi propaganda. A un certo punto vole-

vo proporre al Sindaco di venire ad inau-
gurare il mio nuovo bagno. Mi avrebbe
commosso vedere la Giunta al completo
nei pressi del mio bidet.

Poi tanta noia, banalità, santini invasivi
attaccati ovunque, facce da “...a ridatece i
manicomi” che ammiccano dai manife-
sti, la figlia di Fatuzzo che corteggia i pen-
sionati, truccatissime e lampadate tardo-
socialiste con smaglianti sorrisi post tan-
gentopoli, e poi una pleto-
ra di semi sconosciuti di
improbabili “poli”, “le-
ghe”, “alleanze”. Alla fac-
cia del bipolarismo.

Il migliore resta sempre
il nostro Ambrogino: ha
scritto una lettera “d’an-
tan” veramente impecca-
bile, piena di frasi di cir-
costanza, di desuete
espressioni stile radio-ro-
manzo anni ’50, di maiu-
scole, di “Lei” e di “Voi”.
Un vero signore d’altri
tempi. Dice di essere stato
un po’ incosciente cinque
anni or sono ad accettare

la candidatura (incosciente?!? Così per
cinque, dico cinque lunghi anni, ci ha go-
vernato un incosciente?) e di dovere por-
tare a compimento tanti bei progetti (bi-
sogna spiegargli che, finite le opere can-
tierate dalla precedente amministrazione
ulivista e le quattro cose ideate autono-
mamente, sarà il caso che pensino ad un
programma...). Segue un elenchino ap-
prossimativo del tipo “città più sicura” e al-

tre amenità del genere e
l’immancabile invito a vo-
tare l’esperienza..

Non so come è andata a
finire (quando leggerete
queste righe si sarà già
consumato il primo tur-
no): è certo che questa
non è politica, né a Vige-
vano né a Roma, è sicuro
che si stanno toccando
punti di una “bassezza”
culturale impensabile (il
mitico Pazzaglia di “Quel-
li della Notte” dovrebbe
inginocchiarsi per segna-
lare il “livello”), è provato
che sono scese in campo

non le “seconde file” ma le retroguardie e
“nani e ballerine” di craxiana memoria. 

Dicono che in Italia c’è e si fa troppa po-
litica.. Non è vero! Il problema è la qualità:
negli USA, portati spesso a modello di po-
litica spettacolo e vacuità culturale, esisto-
no due canali televisivi che trasmettono
solo le cronache e i resoconti parlamenta-
ri: si possono sentire integralmente e senza
commenti, tagli e censure gli interventi,
spesso di alto livello, di senatori e deputati.
In tanti paesi europei è ormai consolidata
la prassi di costruire i programmi in modo
da coinvolgere cittadini, intellettuali e por-
tatori di interesse a partire da “carte dei va-
lori” condivise e poi rispettate. Da noi lo
spettacolo offerto anche in questa occasio-
ne è stato devastante: comunque sia anda-
ta o vada a finire rimbocchiamoci le mani-
che e non inseguiamo verso il basso la ten-
denza alla banalizzazione. Politica è anche
studio, ricerca e documentazione: non so-
lo una faccia ben truccata, slogan aggressi-
vi, aperitivi e pizzette. Quelli ce li possia-
mo pure pagare da soli noi cittadini, dai
candidati vorremmo idee, disinteresse e
senso dello Stato.

Ferruccio Quaroni
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IL PROBLEMA È LA QUALITÀ

I classici “santini” di alcuni candidati alle elezioni di questi giorni, immortalati nella
classica posa che dovrebbe ispirare fiducia e distribuiti a piene mani in ogni angolo
della città. Dall’alto e da sinistra si riconoscono: Gianpietro Pacinotti, Vincenzo Russo,
Matteo Loria, Michele La Musta, Massimiliano La Corte e Antonio Costa

CANDIDATI A ZELIG
Le elezioni sono appe-

na terminate. In
controtendenza ri-

spetto a (quasi) tutta Italia
i vigevanesi hanno mante-
nuto la loro Cotta destror-
sa. Scelta forse fatta per as-
sicurarsi nei prossimi
quattro anni la partecipa-
zione a decine di inaugura-
zioni (e ai relativi buffet!)
di tutte le opere di cui è sta-
ta posata la prima pietra
negli ultimi 3 o 4 giorni di
campagna elettorale dai
solertissimi assessori della
CdL. O forse perché curiosi
di mettere alla prova le
qualità natatorie di Righi,
nel suo ufficio sulla sponda
del fiume, alle prese con la
prima piena! I motivi della
sconfitta del centrosinistra
invece, nonostante il tenta-
tivo di puntare al centro,
vanno ricercati nell’ecces-
sivo peso della sinistra ra-
dicale testimoniato in ma-
niera inequivocabile nel
cognome della candidata;
Rossi! Ma come si fa ad es-
sere così spericolati!?
L’Ometto di Arcore ce lo
aveva detto: “i rossi porte-
ranno miseria, terrore e
morte”. Mi permetto allora
di consigliare qualche co-
gnome, più moderato, per
la prossima tornata: Azzur-
rino, Indaco (con questo si
possono ipotizzare diver-
tentissimi giochi semantici
aggiungendo una S all’ini-
zio), Verdolino (attenti alla
coltissima satira di destra
che potrebbe spiazzarci so-
stituendo l’iniziale con una
M), Panna, Giallo Ocra
(difficile però trovare una
signora con questo nome
di battesimo) o Marronci-
no. Detto questo, di questa
campagna elettorale un po’
sottotono, ci ha colpito il
grande utilizzo di volanti-
ni, “santini” (quei biglietti-

ni con il nome e la foto del
candidato che abbiamo
trovato dappertutto), lette-
re e tutto l’armamentario
propagandistico stile anni
’50-’60. Mancavano soltan-
to le auto con il megafono
sul tetto e la voce dell’auti-
sta che urlava “Vota Anto-
nio, vota Antonio” e sem-
brava proprio di essere nel
famoso film di Totò. La cu-
riosità è che molti candida-
ti, sia della maggioranza
sia dell’opposizione, han-
no cercato di stupire l’elet-
torato con fotografie dal
taglio moderno e affasci-
nante che cercavano di
mettere in evidenza sorrisi,
ammiccamenti e sguardi
“assassini”. Con il rispetto
per tutti, l’obiettivo è stato
miseramente fallito. Ab-
biamo visto signore che su-
bito dopo aver dato un’oc-
chiata al volantino hanno
iniziato ad urlare e piange-
re terrorizzate come la
mamma della bimba pro-
tagonista de L’Esorcista. A
quasi tutti i candidati il fo-
tografo deve anche aver
consigliato una posa spi-
gliata e “simpatica” che
prevede le prime tre dita
della mano a far da treppie-
de al mento e il viso illumi-
nato da un sorriso “gggio-
vane” e posto di tre quarti
rispetto all’obiettivo. Il ri-
sultato è che molti, si vede
benissimo, si sentivano a
proprio agio come se qual-
cuno li avesse fatti acco-
modare su una pala di fico
d’india, obbligandoli a sor-
ridere ammiccanti! Tra i
mille volantini e letterine
ricevute c’è anche quella
del sindaco uscente-en-
trante: un bel mezzobusto
inquadrato di traverso con
pancia in dentro e petto in
fuori che ricorda molto le
foto dello sposo, immorta-

lato prima della cerimonia,
esposte nelle vetrine dei
negozi di fotografia un po’
démodé. Un altro leitmotiv
della campagna elettorale
è stato il colore arancione.
Era dappertutto: il foulard
della candidata del centro-
sinistra, lo sfondo dei ma-
nifesti, i capelli tinti di al-
cuni candidati d’età che
hanno cercato penosamen-
te di mascherare un bianco
ben più dignitoso e lo sfon-
do di molti dei già citati
“santini”. Però le foto e le
improbabili pose dei can-
didati sono state la cosa
più divertente della campa-
gna elettorale. Pensate che
l’altro giorno, mentre par-
cheggiavamo vicino alla
stazione, ci siamo imbattu-
ti in quello che pensavamo
fosse l’ennesimo manifesto
elettorale. Tra tutte le im-
magini, quella ci è sembra-
ta di gran lunga la migliore
e soprattutto la più credibi-
le: un primo piano di un si-
gnore sorridente ritratto di
trequarti, l’occhio furbetto
ma non troppo, l’abbiglia-
mento più consono all’oc-
casione rispetto a quello di
molti altri candidati e il ta-
glio di capelli moderno ma
adeguato. Purtroppo però
il manifesto di quello che
pensavamo fosse un candi-
dato presentabile era quel-
lo del comico Raul Cremo-
na travestito da mago
Oronzo! Passata la delu-
sione del primo momento
ci è venuta un’idea che vor-
remmo sottoporre a tutti i
candidati cittadini: perché
non utilizzare i “santini”, i
manifesti e il materiale va-
rio preparato per le elezio-
ni per richiedere un provi-
no a Zelig? Qualcuno po-
trebbe fare davvero il me-
stiere a lui più consono.

Paolo Borea



la barriera
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L
a grandezza di un
uomo credo non
la si misura sola-
mente dalla sua

capacità di convincere, di
attrarre gli altri o di gene-
rare un’acritica fede. Un
uomo lo si può definire
grande quando non è pos-
sibile ignorarlo, sottrarsi a
lui, al suo pensiero e alle
sue opere come se non ci
fosse stato.

Karol Wojtyla è stato
uno di questi rari uomini e
la sua morte sta confer-
mando la portata della sua
azione, sia nella Chiesa cat-
tolica, sia nel mondo cri-
stiano, sia tra chi professa
un’altra religione o si di-
chiara finanche ateo. Igno-
rare Giovanni Paolo II non
è stato facile, lui vivo e atti-
vo; lo è ancor meno ora che

non è più di questo mondo.
Karol Wojtyla ha agito in
modo da lasciare una trac-
cia profonda nella storia
del mondo, oltre che della
Chiesa, tanto profonda da
meritargli il titolo di Gran-
de (o Magno, alla latina)
come solo a tre papi, nella
bimillenaria storia della
Chiesa, è stato concesso
dai posteri (Leone I, Gre-
gorio I, Nicolò I).

Un omaggio gli giunge
anche dal nostro mensile,
che non intende però ripro-
porre quanto ormai è già
stato detto in questi giorni
da innumerevoli e autore-
voli fonti. Preferiamo affi-
darci alla intensità di una
sua poesia, lui il papa “co-
municatore”, che ha saputo
affidare il suo messaggio ai
mezzi più disparati e inusi-

tati ai suoi predecessori.
Nel 2003 apparve questo
Trittico romano, formato
appunto da tre poesie medi-
tazioni, in polacco e italia-
no, che fondono propensio-
ne lirica e riflessione filoso-
fica e teologica: Torrente,
Meditazioni sulla “Genesi”.
Dalla soglia della Cappella
Sistina e Colle nel paese di
Moria.

Torrente, quella solo in
apparenza più facile, in
realtà richiede un esame
profondo perché possa es-
sere appieno intesa. Si
compone di due parti inti-
tolate “Stupore” e “Sor-
gente” (quella qui propo-
sta).

Per Wojtyla stupore e
meraviglia non sono i sen-
timenti (di matrice plato-
nica e aristotelica) che si
provano di fronte ai feno-
meni del cosmo; è di fron-
te all’uomo che essi si ma-
nifestano. Lo scorrere del
torrente è una metafora
che esprime la vita umana,
in quella dinamica che le è
propria. La sorgente è
l’origine di quel torrente,
metafora del Verbo primi-
genio, cioè la sorgente da
cui scaturisce l’uomo stes-
so. Due versi fanno da se-
gnale inequivocabile: «Se
vuoi trovare la sorgente, /
devi salire verso l’alto,
controcorrente», a dire
che la ricerca non è facile o
scevra da fatiche.

Per il filosofo Emanuele
Severino (articolo apparso
sul “Corriere della Sera”
del 4 aprile), questo papa
«ha lavorato in salita –
mentre il mondo laico si
trova davanti una strada in

discesa», la discesa dell’Oc-
cidente laico, proiettato
verso il futuro e sempre più
lontano dal divino; per af-
fermare il contrario e con-
trastare la deriva laica del
nostro tempo, questo papa
ha voluto erigersi – prose-
gue Severino – «come uno
che, in mezzo a un torrente
in piena, sostenga che l’ac-
qua va dalla valle al monte.
E lo ha sostenuto nel modo
più vigoroso, e anche ha
agito nel modo più vigoro-
so perché l’acqua andasse
verso il monte. Di qui la sua
grandezza, e insieme la sua
tragedia, che peraltro egli
ha saputo imprigionare
sotto la corazza della sua
fede».

Un’utopia, quella di Gio-
vanni Paolo II? Forse, ma
egli sicuramente ha sapu-
to intravedere la tragedia
che incombe in fondo alla
deriva del nostro mondo, e
indicare al tempo stesso
una via diversa, anche se
difficile da percorrere.

Marco Beretta

Ricordo di Giovanni Paolo II

UNA TRACCIA INDELEBILE

Giovanni Paolo II, “Sorgente”
Seno di bosco discende
al ritmo di montuose fiumare…
Se vuoi trovare la sorgente,
devi salire verso l’alto, controcorrente.
Penetra, cerca, non cedere,
tu lo sai, dovrebbe essere qui, da qualche parte – 
Sorgente, dove sei?... Dove sei, sorgente?!

Silenzio…
Torrente di bosco, torrente,
svelami il mistero
della tua origine!

(Silenzio… – perché taci?
Hai sottratto alla vista scrupolosamente
il mistero della tua origine.)

Consentimi di aspergere le labbra
d’acqua della sorgente,
di percepire la freschezza,
freschezza vivificante.

(da: Giovanni Paolo II, Trittico romano. Meditazioni, a
cura di Giovanni Reale, Bompiani 2003)

Papa Giovanni Paolo II il
Grande gode d’univer-

sale notorietà in virtù del
suo peregrinare infaticabi-
le, inteso a portare sensi di
pace e di giustizia in ogni
parte del mondo. Questa
caratteristica lo impone,
dopo Paolo di Tarso, l’apo-
stolo delle genti, come suo
degno successore. Molte so-
no state le qualità che han-
no accompagnato il suo vi-
vere e fra queste un posto
non secondario ha avuto
quella di poeta. In questa
veste lo si è qui scelto, con lo
scopo di far
compren-
dere, di Ka-
rol Wojtyla,
lo spessore
di uomo ol-
tre che di
religioso. 

Una poe-
sia di altis-
simo livello
teologico,
che in versi
metaforici
ci  porta ad
affrontare il
mistero di
Dio e la ne-
cessità del-
la fede. Un
p a r a l l e l o
e s e m p i o
plastico ci
viene dal
g r a n d e
Giotto, il
pittore che,
nel tardo
Medioevo,
aprì la via
della riscoperta dell’uomo.
L’opera che abbiamo voluto
associare all’intensa poesia
del papa è uno degli affre-
schi alle pareti della Basili-
ca di San Francesco ad Assi-
si e illustra il cosiddetto
“Miracolo della fonte”. Nel
grande affresco, che apre la
visione su un paesaggio roc-

cioso, si vedono alcune per-
sone, tre frati, tra i quali
Francesco in preghiera, e
un viandante nell’atto di
dissetarsi all’acqua di un ru-
scello. Anche in questa vi-
sione – come nel componi-
mento poetico – da dove ar-
rivi quell’acqua è ignoto; ed
è finanche inutile chiedersi
da dove provenga. È,
quell’acqua che scorre, un
miracolo derivante dalla
preghiera del santo e dalla
sua fede in Dio; ma il vian-
dante si disseta a quest’ac-
qua, che lo rinfresca donan-

dogli sollievo e vita. È la fe-
de di Francesco che porge
l’elemento vitale al vian-
dante. Ecco il miracolo: la
fede, anche se non si arriva
a percepirne la logica, aiuta
l’uomo e viene a coincidere
con la “freschezza vivifican-
te” della vita stessa.

Giuseppe Franzoso

MIRACOLO DELLA FONTE

Giotto da Bondone, “Il miracolo della fonte”
(affresco su muro, 1270/1300,

Assisi, Basilica di San Francesco)





La nuova Costituzione, approvata sotto for-
ma di disegno di legge dal Senato il 25 mar-
zo 2004, è stata licenziata dalla Camera con
l’aggiunta di ulteriori modifiche il 15 otto-
bre. Riscrive 43 articoli della carta repub-
blicana. Il disegno di legge del Polo è in
sostanza una nuova Costituzione. Difficil-
mente quel testo potrebbe conoscere le tre
firme dei padri fondatori. Nasce dal proget-
to dei “Saggi di Lorenzago”, Roberto Cal-
deroli della lega Nord, dentista, Andrea Pa-
store di Forza Italia, notaio, Francesco
D’Onofrio dell’Udc, professore universita-
rio e avvocato, e Domenico Nania del Al-
leanza Nazionale, avvocato, riuniti tra i
monti di Cadore nell’estate del 2003. Ne è
nata una bozza di riforma che nel giro di un
anno ha subito sette o otto riscritture. Nes-
sun confronto con l’opposizione, con i rap-
presentanti in Parlamento di una buona
metà degli elettori italiani. Piuttosto un
“mercato” sui grandi temi: la devolution
per la lega, il premierato per An, il Parla-
mento debole, per Forza Italia. Così è nata
quella che Giovanni Sartori chiama la Co-

stituzione incostituzionale. La discussione
al Senato comincia in Commissione il 23
ottobre 2003 e finisce con il voto in aula del
25 marzo 2004. Alla Camera, il percorso è
più breve: dal 7 aprile al 15 ottobre 2004.
Il primo voto in aula a Montecitorio è del 16
settembre 2004, giorno in cui una parte
dell’opposizione si astiene, tra le polemiche,
sul Senato federale. Romano Prodi dice:
“Questa è una riforma che strazia la Costitu-
zione”. Le votazioni si rincorrono. Inutili i
continui richiami alla ragione dell’ex presi-
dente della repubblica Oscar Luigi Scalfaro:
“Distruggono la Costituzione, con questa
riforma il Capo dello Stato dovrà subire i dik-
tat del primo Ministro”. Il presidente della
camera Pier Ferdinando Casini ammonisce:
“La forza dei numeri, da sola, non basta a
realizzare riforme solide e durature”. Infine,
dal convegno di Astrid e Libertà e Giustizia al
Gran Teatro di Roma, il 2 ottobre, Romano
Prodi rilancia la battaglia contro una riforma
centrata su un Primo ministro “Che se userà
il suo premierato assoluto sarà inevitabil-
mente per perseguire tentazioni autoritarie o

plebiscitarie”.
La riforma dovrebbe entrare in vigore già
dalla prossima legislatura. Sarà pienamen-
te a regime soltanto dal 2016, con la riduzio-
ne del numero dei parlamentari  e la piena
contestualità tra senato e Consigli regionali.
Se anche in seconda lettura l’iter prosegue a
colpi di maggiranza, si può arrivare alla pro-
mulgazione della riforma entro il 2005. C’è
però da mettere in conto il tempo necessario
per un possibile referendum confermativo.
Referendum al quale il coordinamento pro-
mosso da Libertà e Giustizia, Astrid e Comi-
tati Dossetti per la Costituzione, presieduto
da Oscar Luigi Scalfaro, sta già lavorando. Al
coordinamento hanno già aderito Cgil, Cisl e
Uil e numerose altre associazioni.
La campagna a difesa della Costituzione era
partita a febbraio 2004, quando Libertà e
Giustizia aveva acquistato spazi pubblicitari
sui maggiori quotidiani. L’Italia è anche mia
è il titolo dell’iniziativa illustrata dalla vignet-
ta che Altan regala all’associazione. Poi, le
due giornate di mobilitazione: a Milano il 19
giugno e a Roma il 2 ottobre.
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La Costituzione italiana è stata firmata e
promulgata nel 1948. Rappresenta la
storia del pensiero politico dal Risorgi-
mento al secondo dopoguerra: porta in-
fatti tre firme. Le circostanze volle che il
Presidente della Repubblica fosse un li-
berale, il Presidente del Consiglio un cat-
tolico e il Presidente dell’Assemblea Co-
stituente un comunista marxista.
In realtà non erano circostanze casuali.
Erano il prodotto della storia di questi
personaggi. Enrico De Nicola era stato
l’ultimo Presidente della Camera prefa-
scista, quindi rappresentava anche in
un certo senso la continuità con la tra-
dizione liberale dell’Italia prefascista.
Alcide De Gasperi era stato deputato
nel Parlamento, che poi era stato sciol-
to dall’avvento del fascismo. Umberto
Terracini era relativamente più giova-
ne, ma era stato uno dei fondatori del
Partito Comunista ed era stato esule
dall’Italia. Si ritrovarono insieme in
queste alte funzioni istituzionali, quasi
60 anni fa, perché questa era la storia
d’Italia che aveva visto riunirsi attorno al tavolo ideale della resistenza e poi della rico-
struzione, pur nel conflitto politico, le forze che erano state escluse dal fascismo e dal-
la vita pubblica.
De Nicola durante il fascismo aveva fatto l’avvocato, De Gasperi il bibliotecario in Vati-

cano e Terracini era stato in esilio. Quindi
era un’Italia che si ritrovava dopo la tragedia
della guerra e dopo la liberazione, un Italia
di macerie e di grandi speranze.
Quando di pronuncia quella frase che so-
vente si sente ripetere: “la Costituzione è na-
ta dall’antifascismo e dalla Resistenza”, non
è unìespressione retorica. Nonostante che
nell’Assemblea Costituente fossero presenti
persone e tradizioni molto diverse e anche
conflittuali tra loro (si andava da una destra
liberale molto conservatrice a una sinistra
estrema rivoluzionaria), nonostante questo
c’era, infatti, un cemento fondamentale che
era anche il cemento dell’antifascismo e
della lotta della resistenza, cioè l’idea che
l’Italia doveva essere ricostruita su basi de-
mocratiche, su basi di libertà e di democra-
zia. Quindi un’organizzazione dello Stato,
delle istituzioni di tipo democratico fonda-
to su una concezione dell’uomo e della so-
cietà e dei doveri della società che era com-
plessa, molteplice, in cui c’erano risonanze
di origine liberale, cattolica, cristiana, so-
cialista comunista.

La Costituzione è stato uno dei miracoli della storia d’Italia.
La firmarono il 27 dicembre 1947, dopo che per oltre 18 mesi vi avevano lavorato 556
parlamentari e giuristi. Prima di promulgare il testo lo passarono al vaglio dei linguisti
che, in tre mesi, ripulirono la Carta dai tecnicismi, rendendola così alla portata di tutti.

LA RIFORMA DELLA CASA DELLE LIBERTÀ

Tra il 1946 e il 1947 un’Assemblea costirtuente di
556 deputati lavorò per un anno e mezzo per scri-
vere e approvare la Costituzione italiana. Oggi, do-
po una riunione di quattro “saggi2 della Casa delle
libertà durata tre giorni e una seduta del Consiglio
dei ministri, si cerca di far passare a maggioranza
una riforma che stravolge la Costituzione e apre la
via a soluzioni illiberali e pericolose.

IL CAPO DEL GOVERNO E DELLA REPUBBLICA
Alcune di queste norme sviliscono i poteri attribui-
ti al Presidente della Repubblica facendo venir me-
no il suo ruolo di garante della Costituzione e dei
cittadini. Alcuni suoi poteri fondamentali, come
quello dello scioglimento delle Camere, passereb-
bero nelle mani del capo del governo rendendo di
fatto il Parlamento uno strumento alla mercé del
governo stesso.
Una norma che “squilibrerebbe pericolosamente
gli equilibri costituzionali” (Giovanni Sartori).

UNA CORTE POCO COSTITUZIONALE
La riforma prevede un aumento dei giudici di
estrazione politica e dunque una garanzia di de-
mocratizia in meno per i cittadini e una garanzia

di potere più per chi è al governo. Si tratta di un’ag-
gressione a uno degli organi istituzionali più impor-
tanti, che rischia inoltre di rendere permanente il re-
gime personale di chi ha il controllo assoluto dei mez-
zi di informazione.

“REGIONALIZZA ET IMPERA”
Con il Senato federale e la devolution si trasferiscono al-
le Regioni tutti i poteri in materia di sanità e scuola.
Avremo insomma venti sistemi scolastici e sanitari di-
versi, lo Stato italiano sarebbe frammentato e controlla-
to da un solo potere, quello del capo del governo, a do-
minare la scena, o forse è meglio dire il palcoscenico.

L’ITALIA NON È DI UNA PERSONA SOLA,
MA DI 57 MILIONI
Libertà e Giustizia si impegna a sensibilizzare e infor-
mare i cittadini sulle attività di opposizione alla legge
di riforma costituzionale svolte in Parlamento e oscu-
rate dai media controllati dalla maggioranza. Libertà
e Giustizia, inoltre, intende trasferire in Europa la
preoccupazione dei cittadini per un tentativo di
smantellare la struttura democratica del nostro Stato.
Perché la Costituzione si può ammodernare, ma non
si deve ammazzare.

SI PUÒ CAMBIARE LA CARTA COSTITUZIONALE,
MA NON SI POSSONO CAMBIARE LE CARTE IN TAVOLA

LA COSTITUZIONE DEL 1948

Una fase dell’Assemblea costituente del 1947



T E S T O  V I G E N T E
Art. 56
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto.

Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Este-
ro.

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i
venticinque anni di età.

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati al-
la circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica,
quale risulta dall’ultimo censimento generale della popolazione, per seicentodiciotto e
distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei
quozienti interi e dei più alti resti.

Art. 57
Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati alla circoscri-
zione Estero.
Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella circoscrizio-
ne Estero.

Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due,
la Valle d’Aosta uno.

La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla cir-
coscrizione Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si ef-
fettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo censimen-
to generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

Art. 60
La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni. 

La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in ca-
so di guerra.
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E C C O  L A  R I F O R M A

TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
Art. 56
La Camera dei deputati è eletta per cinque anni

La Camera dei dei deputati è composta da cinquecentodiciotto deputati elettivi, di-
ciotto dei quali eletti nella circoscrizione Estero, e dai deputati a vita di cui all’ar-
ticolo 59.

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno della elezione hanno compiuto
ventuno anni di età.

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati al-
la circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della repubblica,
quale risulta dall’ultimo censimento generale della popolazione, per cinquecento e di-
stribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni corcoscrizione, sulla base dei
quozienti interi e dei più alti resti.

Art. 57
Il senato federale della repubblica è eletto a suffragio universale e diretto su base
regionale.
Il Senato federale della Repubblica è composto da duecentocinquantadue senatori elet-
ti in ciascuna Regione contestualmente all’elezione del rispettivo Consiglio o Assem-
blea regionale e, per la Regione Trentino-Alto Adige/Sudtirol, dei Consigli delle
Province autonome.
L’elezione del Senato federale della repubblica è disciplinata con legge dello Stato, che
garantisce la rappresentanza territoriale da parte dei senatori.

Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sei; il Molise ne ha due, la
Valle d’Aosta/Vallèe d’Aoste uno.

La ripartizione dei seggi tra le Regioni, previa applicazione delle disposizioni del quarto
comma, si effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ulti-
mo censimento generale sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

Partecipano all’attività del Senato federale della Repubblica, senza diritto di voto
secondo le modalità previste dal suo regolamento, rappresentanti delle Regioni e
delle autonomie locali. All’inizio di ogni legislatura regionale, ciascun Consiglio o
Assemblea regionale elegge un rappresentante tra i propri componenti e ciascun
Consiglio delle autonomie elegge un rappresentante tra i sindaci e i presidenti di
provincia o di Città metropolitana della regione. Per la Regione Trentino-Alto Adi-
ge/Sudtirol i Consigli delle Province autonome e i rispettivi Consigli regionali del-
le autonomie locali eleggono ciascuno un proprio rappresentante.

Art. 60
La Camera dei Deputati è eletta per cinque anni.

I senatori eletti in ciascuna Regione o provincia autonoma rimangono in carica fi-
no alla data della proclamazione dei nuovi senatori della medesima Regione o Pro-
vincia autonoma.
La durata della Camera dei deputati, di ciascun Consiglio o Assemblea regionale e
dei Consigli delle Province autonome non può essere prorogata se non per legge e
soltanto in caso di guerra. Con la proroga di ciascun Consiglio o Assemblea regiona-
le e dei Consigli delle Province autonome sono prorogati anche i senatori in carica.

IL NUOVO PALRLAMENTO
Comprende Camera dei deputati e Senato federale. Il numero dei seputati scende a 518
(oggi sono 630), quello dei senatori a 252 (da 315). Il governo finisce per assumere in pro-
prio anche il potere legislativo poiché gli spetta di decidere quali provvedimenti ritiene in-
dispensabili e su di essi può chiedere la fiducia. Se non l’ottiene, può sciogliere la Camera.
La Camera, può in teoria votare la sfiducia al governo a patto però di aver già individuato,
ma solo nell’ambito della stessa maggioranza parlamentare, un nuovo premier. Voti deter-
minanti dell’opposizione obbligano il governo a dimettersi. L’eleggibilità passa da 25 a 21
anni.

Il Senato diventa federale, alla sua attività partecipano, ma senza diritto di voto, rap-
presentanti delle Regioni e delle Autonomie locali. L’eleggibilità si abbassa a 25 anni (dai
40). Esamina solo le leggi regionali e quelle che interessano le regioni. Qualora vi sia con-
flitto di competenza tra Senato e Camera, la decisione viene presa da una Commissione
paritetica che configura una sorta di terza Camera. Camera e Senato non devono più da-
re la fiducia al governo nel momento della formazione.
Il singolo parlamentare, a dispetto di quanto prevede l’articolo 67 della Carta, viene
privato del suo ruolo di rappresentante della Nazione e risulta limitata la sua capacità
di incidere nella dialettica politica.

LE LEGGI
La formazione delle leggi diventa un rompicapo. Nel caso, tutt’altro che improbabile,
non sia chiaro chi legifera, saranno i presidenti di Camera e Senato a decidere di comu-
ne accordo. I presidenti, però, possono anche incaricare un comitato paritetico formato
da quattro deputati e quattro senatori.
La Camera si occupa delle leggi relative ai bilanci, al rendiconto consuntivo dello Stato, al
coordinamento in alcune materie divise fra Stato e Regioni e alle materie di competenza sta-
tale esclusiva. Le leggi approvate dalla Camera dette “nazionali” passano al Senato: quest’ul-

timo può proporre modifiche su cui la Camera decide in via definitiva.
Le leggi approvate dal Senato, dette “federali” sono soggette a una limitazione: il go-
verno, durante la discussione a Palazzo madama, può chiedere modifiche ritenute es-
senziali per l’attuazione del programma. Se il Senato le respinge e la Camera le appro-
va, entra in campo un’altra commissione mista paritetica nominata dai presidenti di
Camera e Senato.
Le leggi bicamerali, infine, sono quelle approvate sia dalla Camera sia dal Senato. Nel
caso in cui una delle due Camere modifica il testo, entra in gioco un’altra commissione
mista paritetica che deve cercare un testo di conciliazione.

L’articolo 70 della Carta repubblicana diceva
semplicemente: La funzione legislativa è
esercitata collettivamente dalle due Camere.
Invitiamo alla lettura del nuovo articolo, per
capire l’indistricabile confusione creata con la
riforma:
La Camera dei deputati esamina i disegni di
legge concernenti le materie di cui all’articolo
117, secondo comma, fatto salvo quanto pre-
visto dal terzo comma del presente articolo.
Dopo l’approvazione da parte della camera, a
tali disegni di legge il Senato federale della re-
pubblica, entro trenta giorni, può proporre mo-
difiche, sulle quali la Camera decide in via de-
finitiva. I termini sono ridotti alla metà per i di-
segni di legge di conversione dei decreti-leg-
ge.
Il Senato federale della repubblica esamina i
disegni di legge concernenti la determinazizo-
ne dei principi fondamentali nelle materie di
cui all’articolo 117, terzo comma, fatto salvo
quanto previsto dal terzo comma del presente
articolo. Dopo l’approvazione da parte del Se-

nato, a tali disegni di legge la Camera dei De-
putati, entro trenta giorni, può proporre modifi-
che, sulle quali il senato decide in via definiti-
va. I termini sono ridotti alla metà per i disegni
di legge di conversione dei decreti-legge.
La finzione legislativa dello Stato è esercitata
collettivamente dalle due Camere per l’esame
dei disegni di legge concernenti le materie di
cui all’articolo 117, secondo comma lettere m)
e p), e 119, l’esercizio delle funzioni di cui
all’articolo 120, secondo comma, il sistema di
elezione della Camera dei deputati e per il Se-
nato federale della repubblica, nonché nei ca-
si in cui la Costituzione rinvia espressamente
alla legge dello Stato o alla legge della repub-
blica, di cui agli articolo 117, commi quinto e
nono, 118, comme secondo e quinto, 122, pri-
mo comma, 125, 132, secondo comma, e 133,
secondo comma. Se un disegno di legge non
è approvato dalle due Camere nel medesimo
testo i Presidenti delle due Camere possono
convocare, d’intesa tra di loro, una Commis-
sione, composta da trenta deputati e trenta

senatori, secondo il criterio di proporzionalità
rispetto  alla composizione delle due Camere,
incaricata di proporre un testo unificato da sot-
toporre al voto finale delle due Assemblee. I
Presidenti delle Camere stabiliscono i termini
per l’elaborazione del testo e per le votazioni
delle due Assemblee.
Qualora il Governo ritenga che proprie modifi-
che a un disegno di legge, sottoposto all’esame
del Senato federale della Repubblica ai sensi
del secondo comma,  siano essenziali per l’at-
tuazione del suo programma approvato dalla
Camera dei deputati, ovvero per la tutela delle
finaità di cui all’articolo 120, secondo comma, il
Presidente della repubblica, verificati i presup-
posti costituzionali, può autorizzare il primo Mi-
nistro ad esporne le motivazioni al senato, che
decide entro trenta giorni. Se tali modifiche non
sono accolte dal Senato, il disegno di legge è
trasmesso alla Camera che decide in via defini-
tiva a maggioranza assoluta dei suoi compo-
nenti sulle modifiche proposte.
L’autorizzazione da parte del Presidente della

repubblica di cui al quarto comma può avere
ad oggetto esclusivamente le modifiche pro-
poste dal Governo ed approvate dalla camera
dei deputati ai sensi del secondo periodo del
secondo comma.
I Presidenti del senato federale della Repub-
blica e della Camera dei deputati, d’intesa fra
di loro, decidono le eventuali questioni di com-
petenza fra le due camere, sollevate secondo
le norme dei rispettivi regolamenti, in ordine
all’esercizio della funzione legislativa. I Presi-
denti possono deferire la decisione ad un Co-
mitato paritetico, composta da quattro deputa-
ti e da quattro senatori, designati dai rispettivi
presidenti. La decisione dei Presidenti o del
Comitato non è sindacabile in alcuna sede. I
Presidenti delle Camere, d’intesa tra di loro,
su proposta del Comitato, stabiliscono, sulla
base di norme previste dai rispettivi regola-
menti, i criteri generali secondo i quali un dise-
gno di legge non può contenere disposizioni
relative a materie per cui si dovrebbero appli-
care procedimenti diversi.



Art. 83
Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi mem-
bri.

All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in
modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo
delegato.

L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza
di due terzi dell’assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta.

Art. 87
Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale.

Può inviare messaggi alle Camere.

Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione.

Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo.

Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione.

Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato.

Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa,
quando occorra, l’autorizzazione delle Camere.

Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito se-
condo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere.

Presiede il Consiglio superiore della magistratura.

Può concedere grazia e commutare le pene.

Conferisce le onorificenze della Repubblica.

Art. 88
Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche
una sola di esse.

Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo che essi coin-
cidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura.

Art. 83
Il Presidente della Repubblica è eletto dall’Assemblea della Repubblica, presieduta dal
Presidente della Camera dei deputati, costituita dai componenti delle due Camere, dai
Presidenti delle Giunte delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano e dai
delegati eletti dal Consiglio o dall’Assemblea regionale. Ciascun Consiglio o Assemblea
regionale, elegge due delegati. Per il Trentino-Alto Adige/Sudtirol ciascun consi-
glio provinciale elegge un delegato. La Valle d’Aosta-Vallèe d’Aoste ha un solo de-
legato. Ciascun Consiglio o Assemblea regionale elegge altresì un numero ulterio-
re di delegati in ragione di un delegato per ogni milione di abitanti nella Regione.
L’elezione di tutti i delegati avviene in modo che sia assicurata comunque la rap-
presentanza delle minoranze.

Soppresso

Il Presidente della repubblica è eletto a scrutinio segreto con la maggioranza dei due ter-
zi dei componenti l’Assemblea della repubblica. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la
maggioranza dei tre quinti dei componenti. Dopo il quinto scrutinio è sufficiente la
maggioranza assoluta dei componenti.

Art. 87
Il Presidente della repubblica è il Capo dello Stato, rappresenta la Nazione ed è ga-
rante della Costituzione e dell’unità federale della Repubblica.

Identico

Indice le elezioni della Camera dei deputati e quelle dei senatori e fissa la prima
riunione della camera dei deputati.

Soppresso

Identico

Identico

Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato e, sentiti i Presidenti delle due
Camere, i Presidenti delle Autorità indipendenti e il Presidente del Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro.

Identico

Identico

Presiede il Consiglio Superiore della magistratura e ne nomina il Vice Presidente nell’am-
bito dei componenti eletti dalle Camere

Identico

Identico

Autorizza la dichiarazione del Primo Ministro al Senato federale della Repubblica
ai fini di cui all’articolo 70, commi quarto e quinto, dopo averne verificato la sussi-
stenza dei presupposti costituzionali.

Art. 88
Il Presidente della Repubblica decreta lo scioglimento della Camera dei deputati ed indi-
ce le elezioni, nei casi seguenti:
su richiesta del Primo Ministro che ne assume l’esclusiva responsabilità;
in caso di morte del Primo ministro o di impedimento permanente accertato secondo le
modalità fissate dalla legge;
in caso di dimissioni del Primo ministro;
nel caso di cui all’articolo 94, terzo comma.

Il Presidente della Repubblica non emana il decreto di scioglimento nei casi di cui al-
le lettere a), b) e c) del primo comma, qualora, alla Camera dei deputati, entro i venti
giorni successivi, venga presentata e approvata per appello nominale dai deputati ap-
partenenti alla maggioranza espressa dalle elezioni in numero non inferiore alla mag-
gioranza dei componenti alla Camera, una mozione nella quale si dichiari di voler con-
tinuare nell’attuazione del programma e si designi un nuovo Primo ministro. In tal ca-
so, il Presidente della Repubblica nomina il nuovo Primo ministro designato.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Il Capo dello Stato è semplicemente un notaio. Perde il potere di sciogli-
mento delle Camere. Egli deve solo mettere la sua firma sotto le “richieste”

del primo ministro che se ne assume l’esclusiva responsabilità. Inoltre, è
stato privato del potere di autorizzare la presentazione alle Camere dei di-
segni di legge di inziativa del governo. Sta scritto nella legge che egli è il
garante dell’unità federale dello Stato. Ma non si dice in che modi e con
quali poteri.

Roma, 27 dicembre 1947 (Palazzo Giustiniani): Enrico De Nicola firma l'atto
di promulgazione della Costituzione della Repubblica Italiana. 



Art. 92
Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che
costituiscono insieme il Consiglio dei ministri.

Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su pro-
posta di questo, i ministri.

Art. 94

Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere.

Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per ap-
pello nominale.

Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenerne
la fiducia.

Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una proposta del Governo non impor-
ta obbligo di dimissioni.

La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della Ca-
mera e non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione.

Art. 104
La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere.

Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica.

Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di cassazione.

Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli apparte-
nenti alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra professori
ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio.

Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti designati dal Parlamento.

I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamen-
te rieleggibili.

Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del
Parlamento o di un Consiglio regionale.

Art. 92
Identico

La candidatura alla caric di Primo minisro avviene mediante collegamento con i candi-
dati ovvero con una o più liste di candidati all’elezionie della Camera dei deputati, se-
condo modalità stabilite dalla legge. La legge disciplina l’elezione dei deputati in modo da
favorire la formazione della maggioranza, collegata al candidato alla carica di Primo mi-
nistro.

Art. 94
Il Primo ministro illustra il programma di legislatura e la composizione del Governo
alle Camere entro dieci giorni dalla nomina. La Camera dei deputati si esprime con un
voto sul programma. Il Primo ministro ogni anno presenta il rapporto sulla sua at-
tuazione e sullo stato del Paese.

Il Primo ministro può porre la questione di fiducia e chiedere che la Camera dei de-
putati si esprima, con priorità su ogni altra proposta, con voto conforme alle pro-
poste del Governo, nei casi previsti dal suo regolamento. La votazione ha luogo per
appello nominale. In caso di voto contrario, il Primo ministro si dimette. Non è co-
munque ammessa la questione di fiducia sulle leggi costituzionali e di revisione co-
stituzionale.

In qualsiasi  momento la Camera dei deputati può abbligare il Primo ministro alle dimis-
sioni, con l’approvazione di una mozione di sfiducia. La mozione di sfiducia deve essere
firmata da almeno un quinto dei componenti della Camera dei deputati, non può essere
messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione, deve essere votata
per appello nominale e approvata dalla maggioranza assoluta dei componenti. Nel caso
di approvazione il Primo ministro si dimette e il Presidente della Repubblica decreta lo
scioglimento della Camera dei deputati ed indice le elezioni.

Il Primo ministro si dimette altresì qualora la mozione di sfiducia sia stata respin-
ta con il voto determinante di Deputati non appartenenti alla maggioranza espres-
sa dalle elezioni. In tal caso si applica l’articolo 88, secondo comma.

Soppresso

Soppresso

Soppresso

Soppresso

Qualora sia presentata ed approvata una mozione di sfiducia, con la designazione
di un nuovo Primo ministro, da parte dei deputati appartenenti alla maggioranza
espressa dalle elezioni in numero non inferiore alla maggioranza dei componenti
della Camera, il Primo ministro si dimette e il Presidente della Repubblica nomina
il Primo ministro designato dalla mozione. La mozione non può essere messa in di-
scussione prima di tre giorni dalla sua presentazione e deve essere votata per ap-
pello nominale.

Art. 104
Identico

Identico

Identico

Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i  magistrati ordinari tra gli apparte-
nenti alle varie categorie, e per un sesto dalla Camera dei deputati e per un sesto dal Se-
nato federale della Repubblica.

Soppresso

Identico

Identico

IL PREMIERATO
Si rafforzano i poteri del premier che per l’insediamento non avrà più bisogno della
fiducia delle Camere, ma solo di un voto sul programma. La sua elezione sarà di fat-
to diretta: i candidati premier saranno collegati con i candidati alla Camera e sulla
base del risultato elettorale il Capo dello Stato nominerà primo ministro il candidato
della coalizione vincente. Il presidente della repubblica gli deve affidare automatica-
mente la formazione del governo. Il premier presenta al Parlamento il ministero ma
non deve chiedere alla Camera il voto di fiducia.
Non esiste in nessun Paese europeo l’elezione diretta del primo ministro né esiste la

sfiducia costruttiva limitata all’ambito della maggioranza parlamentare. Il premier
all’italiana avrà i poteri del Presidente degli Statu Uniti, più quelli del Primo Ministro
britannico, più quelli del Cancelliere tedesco. Ma non incontrerà nessuno dei limiti e
dei contrappesi che rendono democratici il presidenzialismo americano, il premiera-
to britannico, il cancellierato tedesco. Potrà sciogliere la Camera, potrà chiedere al
Capo dello Stato, che non potrà negarglielo, lo scioglimento delle Camere, potrà met-
tere la fiducia sulle leggi, pretendere deleghe legislative, scegliere ministri e amba-
sciatori senza il consenso del Senato. Non è tenuto a dimettersi se il 51% della sua
maggioranza glielo chiede; la maggioranza della Camera no potrà sostituirlo: conte-
ranno soltanto i parlamentari eletti con lui nelle liste della maggioranza.

CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA
Nel nuovo testo di riforma, metà dei giudici dell’organo di autogoverno della magistra-
tura dovranno essere eletti da Camera e Senato federale. Ma mentre il testo repubblica-

no restringeva la rosa dei candidati a professori universitari di materie giuridiche e av-
vocati con almeno 15 anni di esercizio alle spalle, il testo di riforma non specifica nulla.
Così la scelta di Camera e Senato potrà ricadere anche sui politici “puri”, senza alcuna
competenza giuridica, con il forte rischio di vincolare il Csm al premier e al suo governo.
Il Csm verrebbe così a perdere indipendenza e autonomia.
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Art. 117
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzio-
ne, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi interna-
zionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione
europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti
all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema va-
lutario; sistematributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamen-
to europeo;
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazio-
nali;
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministra-
tiva;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e so-
ciali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Provin-
ce e Città metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e
informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno;
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con
l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro;
istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzio-
ne e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e soste-
gno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordina-
mento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi
reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa;
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del siste-
ma tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizza-
zione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale.

Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, sal-
vo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione del-
lo Stato. 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressa-
mente riservata alla legislazione dello Stato

Art. 117
Identico

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione
Europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti
all’Unione Europea; promozione internazionale del sistema economico e produttivo
nazionale;
b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e confessioni religiose;
d) difesa e Forze Armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
e) politica monetaria, moneta, tutela del risparmio e del credito, mercati finanziari; tu-
tela della concorrenza e organizzazioni comuni di mercato; sistema valutario; sistema
tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;
f) organi dello Stato e reltìve legge elettorali; referendum statali; elezione del Parlamen-
to europeo;
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazio-
nali;
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa regionale e lo-
cale;
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministra-
tiva;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e so-
ciali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;
m-bis) norme generali sulla tutela della salute; sicurezza e qualità alimentari;
n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale, sicurezza del lavoro;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Provin-
ce e Città metropolitane, ordinamento della Capitale;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e
enformatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno;
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.
s-bis) grandi reti strategiche di trasporto e di navigazione di interesse nazionale e
relative norme di sicurezza;
s-ter) ordinamento della comunicazione;
s-quater) ordinamento delle professioni intellettuali; ordinamento sportivo nazio-
nale;
s-quinquies) produzione strategica, tarsporto e distribuzione nazionale dell’ener-
gia.

Sono materia di legislazione corrente quelle relative a: rapporti internazionali e con
l’Unione Europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela del lavoro; istruzione, sal-
va l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della for-
mazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica, sostegno all’inno-
vazione per i settori produttivi; alimentazione; ordinamento sportivo regionale; prote-
zione civile; governo del territorio, porti e aeroporti civili; reti di trasporto e di naviga-
zione; comunicazione di interesse regionale, ivi compresa l’emittenza in ambito re-
gionale; promozione in ambito regionale dello sviluppo delle comunicazioni elet-
troniche, produzione;  trasporto e distribuzione dell’energia; previdenza comple-
mentare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finan-
za pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; istituti di credito a carattere regionale.

Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo
che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Sta-
to. Lo Stato e le Regioni si conformano ai principi di leale collaborazione e di sus-
sidiarietà.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa esclusiva nelle seguenti materie:
a) assistenza e organizzazione sanitaria;
b) organizzazione scolastica, gestione degli istituti scolastici e di formazione, salva l’au-
tonomia delle istituzioni scolastiche;
c) definizione della parte dei programmi scolastici e formativi di interesse specifico del-
la Regione;
d) polizia amministrativa regionale e locale;
identico
e) ogni altra materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. (…)

LA DEVOLUTION
Il federalismo è un nobile principio istituzionale che tende all’unità. Sorge
infatti quando Stati diversi vogliono unirsi. La devolution leghista invece è
un federalismo molto forte che tende a dividere invece che a unire, espro-
pria funzioni allo Stato per attribuirle alle Regioni. C’è anche una potestà
legislativa esclusiva delle Regioni, anche se in alcuni casi è previsto che lo

Stato possa invocare una non ben chiara clausola di supremazia. Le Regio-
ni ottengono autonomia legislativa esclusiva su assistenza e organizzazio-
ne sanitaria, organizzazione scolastica, polizia amministrativa regionale e
locale.
Con la devolution, si mina l’unità nazionale e la coesione sociale, oltre che
l’universalità di diritti essenziali, come appunto il diritto alla salute e
all’istruzione.
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Art. 135
La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presi-
dente della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dal-
le supreme magistrature ordinaria ed amministrative.

I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle giuri-
sdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in ma-
terie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio.

I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno
di essi dal giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati.

Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle
funzioni.

Art. 135
La Corte Costituzionale è composta da quindici giudici. Quattro giudici sono nominati
dal presidente della Repubblica; quattro giudici sono nominati dalle supreme magistra-
ture ordinaria e amministrative; tre giudici sono nominati dalla Camera dei deputati
e quattro giudici sono nominati dal Senato federale della repubblica, integrato dai
Presidenti delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.

Identico

Identico

Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle
funzioni. Nei successivi tre anni non può ricoprire incarichi di governo, cariche pubbli-
che elettive o di nomina governativa o svolgere funzioni in organi o enti pubblici indivi-
duati dalla legge. (…)

LA CORTE COSTITUZIONALE

Nel testo di riforma la Corte è sempre costituita da 15 giudici, ma
cambia il meccanismo di nomina. Prima i 15 alti magistrati erano
scelti in ragione di un terzo ciascuno da capo dello Stato, Parla-

mento in seduta comune e supreme magistrature. Oggi, 4 giudici
sono scelti dal Presidente della repubblica, 4 dalla magistratura e
ben 7 dal Parlamento (3 dalla Camera e 4 dal Senato federale). Pas-
sano dunque da 5 a 7 i giudici di nomina politica. La Corte è desti-
nata così a subire le pressioni e gli indirizzi dati e voluti dal premier
e dal suo governo.
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Ora state attenti. Immaginate di essere in uno
stadio immenso. E che uno speaker dalla voce
tonante annunci a un pubblico sterminato le

formazioni delle squadre, usando le cadenze ritmiche
di una volta, quelle che hanno fatto la leggenda del
calcio. Immaginate di sentire la formazione della pri-
ma squadra, che chiameremo “Costituzione 1”. Ecco-
la. Ascoltatela bene. Nenni; Einaudi, Parri; Saragat,
De Gasperi, Togliatti; Calamandrei, Moro, Pertini,
Croce, Dossetti (con panchina di lusso: Valiani,
Amendola, Nitti, Terracini, La Pira, Lazzati, Di Vitto-
rio, Ruini, la Malfa senior...).

E immaginate poi di ascoltare, nel frastuono della
folla e della Storia, la formazione della seconda
squadra, che chiameremo “Costituzione 2”. Eccola di
nuovo. Ascoltate bene anche questa. Bondi; D’Onofrio,
Nania; Bossi, Calderoli, Castelli; Schifani, Pastore,
Berlusconi, Fini, Previti (con panchina assai più risica-
ta, ma su cui siede, lo si riconosce in lontananza, La
Malfa junior).
Senza offesa per nessuno, e ben sapendo che il vero val-
ore dei politici lo misurano i posteri, la differenza tra le
due formazioni appare perfino imbarazzante: co-
munque sufficiente a dire di che cosa sia capace l’una e
di che cosa sia capace l’altra. Il guaio e’ che se gli an-
tichi godono i frutti della fama che si tributa a chi non
c’e’ piu’, i posteri godono della possibilita’ di agire in-
disturbati contro i loro avversari. Le umane vicende li
hanno infatti resi vincitori di libere elezioni ed essi fan-
no quel che gli pare.

Un autentico saccheggio di patrimonio ideale. A
questo sembrava di assistere ieri mattina al Senato. E
l’amarissima sensazione si trasferiva nei gesti, nel cli-
ma, nelle parole che pur occorreva pronunciare. Sem-
brava di assistere a una grande azione di demolizione
compiuta in fretta e con poco rispetto per mura e sup-
pellettili (e fondatori) da una immobiliare di arricchiti,
vogliosi di rifare il cuore della città a proprio uso e con-
sumo.

Il risultato? Fate la seguente operazione-finestra.
Andate su Internet e leggetevi il testo uscito dal Sena-
to. E prima ancora di vedere che cosa c’è scritto, os-
servate un’altra cosa, forse più importante: la
lunghezza degli articoli. E poi ficcateci dentro il naso
e, sempre prima di studiare i contenuti, guardate
come quegli articoli sono scritti. È impressionante, fa
perfino impallidire la differenza tra il testo originale e
quello odierno. Tanto sono stringati, brevi, incisivi,
solenni, gli articoli della Costituzione, tanto sono
lunghi, prolissi, sbrodolati, tignosi, gli articoli di
questo guazzabuglio. Nella Carta fondativa della Re-
pubblica c’e’ una quasi plastica rassegna di princìpi.
Poche parole per scolpire i valori, i grandi punti di
riferimento di un Paese che vuole tornare alla
democrazia dopo il fascismo e la tragedia bellica e i
campi di sterminio. Nel testo approvato ieri un arti-
colo può durare pagine, proprio come è già avvenuto
nel testo più pazzo del mondo, quello che pretende di
riformare, anziché la psiche dell’estensore, l’ordina-
mento giudiziario della Repubblica. E tanto e’ chiaro
e netto il linguaggio della Carta uscita dalla Resisten-
za, al punto che anche un ragazzino la può leggere e
capire, altrettanto involuto e avvocatesco e’ il linguag-
gio di questa Carta uscita dalla baita estiva di Loren-

zago. Piu’ che una Costituzione, il Senato ha licenzia-
to ieri qualcosa che, dal punto di vista dello stile, sta a
metà tra un codice e un regolamento di condominio.
Sarà un caso ma il solo articolo che, nel cambiamen-
to, e’ rimasto asciutto come prima è quello che riguar-
da il bilancio dello Stato; poiché in tema di bilanci,
come sappiamo, è sempre meglio non esagerare con
obblighi e prescrizioni.

Ma perche’, questa e’ la domanda, ad articoli brevi e
solenni si sostituiscono (come già con l’articolo 111
sul giusto processo ai tempi dell’Ulivo) dei dettagliati
ordini di servizio? Perche’ la riga e mezzo dell’artico-
lo 70 (la funzione legislativa) diventa uno sproloquio
di romanzo in burocratese? La risposta è semplice,
mortificante. Perche’ mancano i principi, perché non
c’è il compromesso nobile di chi costruisce qualcosa

insieme sapendo che terrà fede, nello spirito anzitut-
to, all’impegno scritto. Perche’ e’ friabile il terreno su
cui si costruisce. Per questo occorrono mille aggius-
tamenti, paletti, filtri, aggiunte, condizioni e riserve.
Perché quasi nulla si tiene in proprio, sulla base di un
patto di fedeltà. Ma le Costituzioni che vengono
scritte così sono Costituzioni senz’anima. Nascono
morte.

Che dire a questo punto? Tornare alle critiche tante
volte espresse, sulla dittatura della maggioranza
(concetto fornito di piena cittadinanza nella storia
delle dottrine politiche), sullo sbilanciamento dei po-
teri, sulla corrosione delle garanzie, sul federalismo
fasullo ma con in sé il dna della secessione? Forse og-
gi, poiché le scene di vita danno colori piu’ limpidi alle
battaglie delle idee, conviene mettere nello zaino del-
la propria memoria ciò che si è visto e sentito. Il mio
gruppo parlamentare che ha goduto di tre-minuti-tre
a testa per discutere la nuova Costituzione. I silenzi

dell’Udc, che lanciava urla strazianti invocando che si
fermasse la “deriva” in atto e che in aula ha taciuto
rigorosamente salvo parlare alla fine per la bocca del
senatore D’Onofrio; il quale, con i capelli corvini delle
grandi occasioni, ha spiegato - lui ex ministro - che in
più di mezzo secolo in Italia non c’è stato pluralismo.
E poi ha pure spiegato che non è vero che aumentano
i giudici costituzionali di nomina politica, anzi sono
diminuiti. Oggi, ha assicurato, sono cinque; ora di-
venteranno di meno, perché la Camera dei deputati
ne nominerà tre, e i quattro del Senato mica sono
politici, quello sarà il Senato federale. Lo volete
capire o no?, ha chiesto in segno di sfida all’oppo-
sizione. No, gli è stato risposto in coro. E poi i mot-
teggi dei leghisti, particolarmente in vena contro la
patria e contro lo Stato e contro Ciampi, nel loro gio-
co beffardo di rimandi di banco in banco. Sono pesati
e hanno fatto clima, in generale, i silenzi della mag-
gioranza. Una Costituzione stupenda e modernissi-
ma, su cui in aula però i suoi sostenitori hanno speso
una minuscola manciata di interventi, a dispetto di
chi in futuro tenterà di capire le ragioni di tanto entu-
siasmo attraverso gli atti parlamentari. Di corsa, sen-
za pathos, ma con la dovuta retorica negli interventi
conclusivi. La retorica che ha portato il senatore Pas-
tore (nome felicissimo per chi guidava il mansueto e
disciplinato gruppo di Forza Italia) a giurare che la
maggioranza ha le sue radici nell’antitotalitarismo, si
tratti del totalitarismo di sinistra o di destra (e questa
è un po’ azzardata, ne converranno anche i “terzisti”).

La mente torna alla faccia sbigottita degli autono-
misti trentini, che si sono trovati inopinatamente
buggerati - le promesse non sono state mantenute,
giuravano -, con meno autonomia di quanta ne ab-
biano adesso, e questo grazie all’agognato federalis-
mo. Torna poi, la mente, alla dignità di Domenico
Fisichella e del suo dissenso in omaggio ai valori del-
la Destra, o di Renzo Gubert, il sociologo trentino
dell’Udc. Torna al tricolore amaramente indossato
dall’opposizione e agli striscioni (sempre tricolori) es-
ibiti dalla destra rimasta sola in aula: “Nasce la nuova
Italia”, “Stop ai ribaltoni”, “Torna l’interesse
nazionale”, roba che ai leghisti un altro po’ gli vien
l’infarto. Tutto questo mentre gruppi di senatori
dell’opposizione si chiedono costernati e un po’ risen-
titi chi abbia mai deciso che si esca dall’Aula e se non
sia un dovere (civile, istituzionale, il mediatico viene
dopo) quello di lasciare scritto il proprio “no” a ques-
ta poltiglia indigeribile; e se il voto nel nome degli ital-
iani e della propria coscienza sia qualcosa che si de-
cide nelle riunioni delle segreterie senza neanche
un’assemblea di discussione con gli interessati, i quali
sono pur sempre deputati e senatori della Repubbli-
ca, mica fanti del re.

Che questa incolta sovversione avvenga nell’anno
sessantesimo dalla Liberazione, come ha ricordato
Gavino Angius, rende tutto più simbolico. Ma deve
spingere le forze della democrazia costituzionale a in-
gaggiare una di quelle grandi battaglie ideali che, nel
corso della storia, danno senso alla vita dei partiti. E
danno senso anche - non sembri troppo - alla vita dei
cittadini. 

Nando dalla Chiesa
da l’Unità del 24 marzo

SACCHEGGIO A PALAZZO MADAMA

Nando Dalla Chiesa


